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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aper~ ¡
ta (ore 16,30).

ISi dia lettura del processo verbale. !

IV I G N O L A, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
serv,azioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P R E S I D E N T E. Ha chiesto eon-
gedo il senatore Damagio per giorni 3.

Annunzio di variazioni nella composizione
della Commissione parlamentare d'inchie-
sta suI caso Sindona e suIle responsabi.
lità politiche ed amministrative ad esso
eventualmente connesse

P R E S I D E N T E. Il senatore Rosi è
stato chiamato a far parte della Commissio-
ne parlamentare di inchiesta sul caso Sin-
dona, di cui alla legge 22 maggio 1980, nu-
mero 204, in sostituzione del senatore Ca-
stelli.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E Il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il
seguente disegno di legge:

C. 1856. ~ « Soppressione e messa in li-
quidazione del Comitato interministeriale
per le provvidenze agli statali» (CIPS) »
(1225) (Approvato dalla 6a Commissione per-
manente della Camera dei deputati).

I

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. E stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro dell'agricoltura e delle fo~
reste:

{( Proroga del termine di cui all'articolo
36 della legge 27 dicembre 1977, n. 968, re~
lativo alla scadenza delle concessioni delle
riserve di caccia» (1227).

Sono stati inoltre presentati i seguenti di-
segni di legge di iniziativa dei senatori:

MELANDRI, DE GIUSEPPE, GUALTIERI, BAR-

SACCHI, RIVA, BOMPIANI, CENGARLE, Coco,

D'AMELlO, DERlU, FINESSI, GIACOMETTI, MA.

NENTE COMUNALE, MARAVALLE, ORLANDO, PACI~
NI, P ALA, ROSI, SALERNO, SCARDACCIONE, SICA,

SPITELLA, STAMMATI, V ALIANTE, VENTURI, VI-

GNOLA, VINCELLI e MEZZAPESA. ~ « Tutela

della ceramica artd:stica» (1226);

CAROLLO, AVELLONE e SALERNO. ~ « Nuovi

I apporti al capitale sociale della GEPI»

I

(1228);
!

GUALTIERI e PINTO. ~ « Istituzione dello

Ispettorato per il controllo sulle assicura~
zioni (ISCOA) » (1229).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla la Commissione permanente (Affari co-
stituzionali, affari della Presidenza del Con.
siglio e dell'interno, ordinamento generale
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dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

FONTANAR!.~ « Tutela globale della mino-
ranza slovena » (1175), previ pareri della 2a,
della sa, della 6a, della 7a e della 8a Commis-
sione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P R E S I D E N T E. A nome della 6a
Commissione permanente (Finanze e teso-
ro), in data 16 dicembre 1980, il senatore
Triglia ha presentato le seguenti relazioni:

sul disegno di legge: «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
31 ottobre 1980, n. 693, recante disposizioni
urgenti in materia tributaria» (1214) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati), con pro-
posta di assorbimento dei disegni di legge:
POLLASTRELLIed altri. ~ « Agevolazioni per
le cooperative in materia di imposte diret-
te e di imposta sul valore aggiunto. Inter-
pretazione autentica degli articoLi 10, 11 e
12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 601, e dell'arti-
colo 34 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633» (550) e:
VITALE Antonio ed altri. ~ « Interpretazio-

ne autentica degli articoli 11, 12 e 13 del
decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 601, riguardante la di-
sciplina delle agevolazioni tributarie, non-
chè modifiche allo stesso ed al decreto de]
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, riguardante l'imposta sul valore ag-
giunto» (819);

sul disegno di legge: « Accorpamento
delle aliquote dell'imposta sul valore aggiun-
to » (1216) (Approvato dalla 6a Commissione
permanente della Camera dei deputati).

Per l'inserimento nel calendario dei lavori
dei disegni di legge DD. 925, 1063 e 1096

C E N GAR L E. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

C E N GAR L E. Signor Presidente, in-
tervengo per riferire che l'l1a Commiss,ione
lavoro oggi, all'unanimità, mi ha dato man-
dato di chiedere l'inserimento nel calenda-
rio dei lavori deLl'Assemblea dei disegni di
legge nn. ~2S, 1063 e 1096, recanti norme
per lo snellimento delle procedure per la
concessione delle pensioni.

Poichè ho saputo che ella, nella sua sen-
sibilità, signor Presidente, ha già provvedu-
to a convocare .la Conferenza dei Presidenti
dei Gruppi per domattina, auspico che, data
l'importanza dell'argomento, domani si deci-
da per l'inserimento di questi importanti
disegni di legge nel calendario della corrente
settimana.

P R E S I D E N T E. SenatoI1e Cengar-
le, inviterò anche lei, come Presidente della
Il a Commissione, oltre che il Presidente del-
la Commissione biLancio, alla Conferenza dei
Presidenti dei Gruppi convocata per domat-
tina, di modo che, in quella sede, si faccia-
no valere tutte le argomentazioni degne di
essere prese in considerazione per un'assen-
nata decisione.

Discussione dei documenti:

« Progetto di bilancio interno del Senato per
l'anno finanziario 1980» (Doc. VIII, n. 4)

« Rendiconto delle entrate e delle spese
del Senato per l'anno finanziario 1978»
(Doc. VIII, n. 3) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei documenti: «Pro-
getto di bilancio interno del Senato per l'an-
no finanziario 1980» e «Rendiconto delle
entrate e delle spese del Senato per l'anno
finanziario 1978 ».

Sul documento VIII, n. 3, concernente il
rendiconto, è stata autorizzata la relazione
orale. Pertanto, ha facoltà di parlare il re-
latore.

* D E V I T O, relatore. Onorevole Pre-
sidente, alcune brevissime notazioni sul ren-
diconto dell'anno 1978, per il quale già nella
mia relazione scritta sul documento VIII,
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n. 4, ho proposto all'Assemblea l'approvazio-
ne. L'esercizio, vale la pena sottoHnearlo,
si è chiuso con un avanzo pari a Ure 863 mi-
lioni 516.040, risultanti per lire 77 milioni
923.841 da maggiori entrate e per lire 785 mi-
lioni 592.199 grazie ad economie realizzate
in corso d'anno.

Tale avanzo risulta riportato a riserva per
l'esercizio successivo sull'apposito fondo.
Complessivamente comunque l'andamento
delle entrate e la gestione delle spese rivela
una dinamica aderente alla previsione inizia~
le. Va altresì posto in evidenza che la pro..
spettazione dei dati contabili dà conto in
modo esauriente delle variazioni in entrata
e in spesa intervenute in corso d'anno e qwin-
di della differenza in più e in meno fra le
spese effettive e quelle ,approvate in preven-
tivo.

Da questo punto di vista va altresì lodata
Hmpostazione analitica delle poste e del det-
taglio presentato negli allegati. Si tratta quin-
di, anche dal punto di vista della prospetta-
zione contabile, di uno sforzo che merita pie-
no apprezzamento.

In conclusione, ripeto, propongo l'appro-
vazione del rendiconto deUe entrate e delle
spese del Senato per l'anno finanziar.io 1978.

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta
Ja discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Filetti. Ne
ha facoltà.

F I L E T T I. OnorevoLe Presidente, ono-
revoli colleghi, la discussione sul progetto
di bilancio interno del Senato per l'anno 1980
e sul rendiconto deLle entrate e delLe spe-
se per l'anno finanziario 1978 vi'ene sull'on-
da della cosiddetta questione morale che di
per sè si traduce in questione politica con
l'immancabile rilancio della questione isti.
tuzionale.

Ogni evento, incidente con particolare ef-
ficacia suLl'opinione pubblica (Fiumicino, af-
fare Lockheed, elezione del Presidente della
Repubblica, sciog1imento delle Camere, Sin-
dona, probLema dell'ostruzionismo), ha dato
di volta in volta ocoasione a non pochi set-
tori politici e scientifici di registrare e de-
nunzliare il declino deUe istituzioni e di at-
tivarsi nella prospettazioIlie di radicali rifor-

me che, nei tempi brevi e con effetti mira.
colistici, dovrebbero porre riparo ad una in-
negabile situazione di caos.

Più recentemente, mentre imperversa lo
scandalo dei petroli che desta vivissimo stu-
pOIle ed allarmante preoccupazione, soprag-
giunge la voce della prima autorità dello Sta-
to che, :in forma anomala ed eclatante, evi.
denzia carenze legislative ed omissioni rego-
lamentari e di esecuzione in ordine alle ne-
cessarie preveggenze e alle tempestive prov-
videnze atte a fronteggiare eccezionali cala-
mità naturaLi di tipo tellurico. I temi delle
riforme istituzionali, correlati alla questione
morale già a livello di preminente attenzio-
ne pubblica, tornano immediatamente al.
l'ordine del giorno. Molti mulini a vento ri.
prendono a girare: si prospetta l'esigenza del-
la trasfo'rmazione del nostro sistema costi-
tuzionale in senso presidenzialista, con pre-
ferenze di tipo americano e con accentuazio-
ni di marca gollista.

La mia parte politica, che da tempo e sen-
za soluzioni di continuità ha sostenuto il
più che maturo avvento di una nuova Repub-
blica, reitera con forza la necessità dell'ele-
zione dir.etta del Capo dello Stato.

Quel che preme sottolineare segnatamen-
te, in sede di esame dei bilanci preventivi e
consunti~i del Senato, è che negli ultimi
tempi sono riemersi su larga scala e sono
divenuti di moda in congressi di partito ed
in convegni politici e dottrinari i dibattiti e
l'estrinsecazione di opinioni circa la riforma
del Parlamento, con considerazioni a volte
,a¡pprofondite, a volte avventate, relative al-
l'abolizione del bicameralismo che dovreb-
be rimuovere, o almeno fortemente attenua-
re, le deficienze e le discrasie che affliggono,
nella sua funzionaLità, il potere legislativo.
Destinato all' estinzione dovrebbe essere il
Senato: si dovrebbe consumare il «senati.
cidio» (attingo qUJesto termine dalla fanta-
sia andreottiana). Sono del parere ~ e in
tal senso confermo il giudizio espresso l'an-
no scorso jn occasione analoga a quella
odierna ~ che la pretesa soppressione del
sistema bicamera1e, ed in concreto del Sena-
to, non risolverebbe alouno dei mali del Par-
lamento. A prescindere dal fatto che, a mio
sommesso e convinto avviso, gLi altri due
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classici poteri, così come individuati da Mon-
tesquieu, cioè il potere giudiziario e quello
esecutivo, versano in una sÍituazione di de-
bilitazione e di crisi maggiore rispetto al po-
tere legislativo, onde assai semplicistico ap-
pare l'addebito delle asserte carenze del Par-
lamento al bicameralismo, sembra assorben-
te la considerazione che la duplice lettura è
servita spesso e serve certamente a consen-
tire pause di riflessione, a correggere omis-
sioni, incongruenze ed errori più o meno
emotivi, ad impedire colpi di mano e ad as-
sicurare soluzioni più ponderate, efficienti ed
adeguate nella formazione della legge; essa
non può semplicisticamente ritenersi un fre-
no al processo di dd.scussione e di approva-
zione della legge.

n sistema monocamerale « secco» n'On sa-
rebbe neppure per minima entità ed influen-
za il toccasana di ogni male, non costitui-
rebbe un appropriato strumento di ingegne-
ria costituzionale. La solumone del proble-
ma risiede invece nei meccanismi di forma-
zione e particolarmente nella rappresenta-
tività delle persone chiamate ad interpreta-
re, ad incarnare e ad attuare i pI1incìpi. Fer-
mo restando che, in conformità alla scelta
ragionata e fondata adottata dal costituente
contro il parere ded comunisti, è opportuna
e necessaria l'esistenza della seconda Came-
ra, è da pensare ~ aggiungo è da volere ~

che questa, ai fini della sua effettiva ed ido-
nea funzionalità, debba accogliere nell'ambi-
to delle diverse realtà regionali e nazionali
la rappresentanza diretta ed organica di tut-
te le categorie sociali, del mondo della pro-
duzione, delle professioni e delle arti.

Preminente al riguardo è il mpporto tra
partiti e Parlamento. Nessuna delle due Ca-
mere deve essere, può continuare ad essere
la Camera dei partiti e tanto meno la Ca-
mera delle correnti dei partiti.

Con molto acume il nostro vicepresidente
Ossicini ha scritto recentemente (e prescin-
dendo dal colore politico che profondamen-
te ci diVlide, recito testualmente il suo pen-
siero) che « bisogna riconoscere che troppo
spesso i partiti, specialmente alcuni partiti,
usano il Parlamento come cassa di riSOn:aJ1-
za o di esecuzione meccanica di decisioni
già prese o addirittura delle faide tra cor-

renti. Troppo spesso il Parlamento è costret-
to a ratificare semplicemente decisioni già
prese in sede partittica. Troppo spesso esso
ha una funzione, per così dire, notarile. I
partiti restano comunque un elemento fon-
damentale per la democrazia moderna, ma
appunto per questo il rapporto che essi de-
vono avere con il Parlamento va chiarito ed
approfondito perchè, così come è oggi, pre-
senta non pochi difeHi che non sono cer-
to superahili meccanicamente, riducendo i
parlamentari o i rami del Parlamento ».

In effetti l'impostazione del tipo weima-
riana che caratterizza la nostra Carta fonda-
mentale ha di fatto devoluto il potere del-
l'indirizzo politko ai partiti e non al Parla-
mento, con la conseguenza che il Parlamen-
to spesso è diventato sede di formale regi-
strazione di decis1Íoni aliunde ,adottate e non
è stato e non è in grado di fare alcuna legge
o di fare buone leggi.

Così l'opportunistica legge de~ partito ha
portato al ristagno di una classe ;politica or-
mai logora, alla obliteraziOlrle della metodo-
logia del rticambio che si realizza solo per
ragioni biologiche, alla corruzione che ine-
luttabilmente prospera come gramigna in un
sistema che poggia sulla competizione di in-
teressi parassitaIii e clientelari.

La funzionalità dei due rami del Parla-
mento deriva per larghissima parte dall' ani-
mus di responsabilizzazione delle forze poli-
tiche e dalla rappresentatività ded singoli par-
lamentari.

Tale rilievo vale maggiormente per il Se-
nato che non dovrebbe essere la copia in car-
ta carbone della Camera dei deputati e che
anche per la sua ridotta composizione do-
vrebbe accogliere nel suo corpus persone par-
ticolarmente competenti, colte e rappresen-
tattive, prescindendo dad. meriti partitici ac-
quisiti e dall'appartenenza all'una o all'altra
corrente di parmto. All'uopo, ad esempio,
nOlilè condividibile l'incompatibilità prevista
dalla legge sulla nuova docenza tra manda-
to paI1lamentare e continuazione dell'insegna-
mento universitario, con l'effetto dell'auto-
matica sottrazione al ParLamento e quindi
al Senato di persone preparate e capaci di
elaborare non solo politicamente ma tecni-
camente le leggi mediante apporto di idée,
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di elementi culturali, di concezioni non mio-
pi della realtà e di scientificità. La diversi-
ficazione imposta tra attività culturale e at-
tività poLitica inciderà anco:r.a più negativa-
mente sulle istituzioni già ampiamente dis-
sestate.

A questo punto, intrattenendoci sui proble-
mi della funzionalità del Parlamento, non è
dato ignorare l'importante e vorrei dire pre-
giudiziale tema della selezione morale dei
candidati alle Assemblee legislative, in cor-
rel82lione all' esigenza di un vero risanamen-
to del costume nel quadro convergente della
coscienza, della severità, del rigore, della
onestà e della giustizia.

I demagoghi, gli spregiudicati, i mediato-
ri di bassa lega, gli intriganti, gli intrallazzi-
sti (termine, questo, di sicula origine), i pro-
fittatori della politica, gli abili cacciatori di
preferenze elettorali, quanti di fatto inten-
dono ridurre la sostanziale partecipazione
ai lavori parlamentari nell'unica espressione
materiale del voto eli. adesione o di ripulsa
ad una legge, ad un articolo o ad un emen-
damento non meritano e non debbono esse-
re inclus[ da alcuno dei partiti nelle liste per
le elezioni al Senato o alla Camera dei de-
putati.

Tale enunciazione potrebbe sembrare uto-
pistica ed estremamente ingenua, atteso che
non è certamente solo dei nostri g¡iorni la
degenerazione del partitismo, del correnti-
sma e della conventicola, per cui viene a gal-
la chi è abile nelle contrattazioni congres-
suaIi, nel reperimento di dubbi tesseramen-
ti, nelle furbe manovre eli. fazioo.e e nelle
battaglie interne di potere e non di idee,
mentre soccombe l'uomo onesto che confi-
da nelle virtù, nel sapere e nei buoni pro-
ponimenti.

Osservava Crispi ~ ed il richiamo è ripor-
tato da un recentissimo articolo apparso in
un quotidiano romano ~ che in Italia non è
il trionfo delle idee che conduce al potere: vi
conducono le basse manovre e gli intrighi.
Ed aggiungev:a: ne segue che l'uomo onesto,
il quale ha fede nelle virtù, che non intri-
ga e non sa intrigare, è sempre vinto dai
mediocri e dai corruttori.

Saranno capaci Leclassi dirigenti delle va-
rie parti politiche di ribaltare tale dolorosa

considerazione, che è una denunzia purtrop-
po ancora attuale? È illusione sperarne la
positiva realizzazione? La speranza è l'ulti-
ma dea, onde per un solo momento in essa
confidiamo, convinti che ra¡ppartenenza alla
Camera ded deputati o al Senato di un nu-
mero sempre maggiore e preminente di per-
sone colte, oneste e consapevoli che la po-
l<itica deve tornare ad essere vocazione e
servizio, possa validamente contribuire a ri-
solvere gli angosciosi temi della funzionalità
del Parlamento, senza bisogno di ricorrere
alla soppressione di uno dei suoi rami o
di ridurre la consistenza numerica di una o
di entrambe le Assemblee legislative.

Certo nei due rami del Parlamento sussi-
stono rilevanti carenze di funzionalità e no-
tevoli deficienze di tecnica legislativa. A mon-
te del fenomeno negativo stanno le anchi-
losi del Governo che iÎnibiscono a tutto l'ap-
parato politico, amministrativo, sociale e giu-
diziario, al centro e alla periferia del paese,
di camminare con il celere passo dell'epoca
moderna. Ma vi è anche l'esigenza della re-
visione dei Regolamenti. Questa è più atte-
nuata per il Senato là dove il Regolamento
assiÎcura una migliore funzionalità rispetto a
quello della Camera dei deputati, anche per-
chè esso viene interpretato e applicato con
saggezza, fermezza e autorevolezza dalla Pre-
sidenza. Tuttavia a¡ppaiono ormai .indilazio-
nabili l'avvicendamento oosettimanale dei la-
vori tra Camera e Senato e l'alternanza del-
le sedute in Aula e nelle Commissioni, che
consentirebbero al parlamentare una miglio-
re utilizzazione dei tempi e gli darebbero la
possibilità di lavorare per quindici giorni a
tempo pieno, ponendoIo così in grado di as-
solvere bene il mandato di rappresentante
deIJa nazione e correlativamente di meglio
curare gli interessi e le aspettative dei cit-
tadini e degli enti nell'ambito del suo col-
legio, nonchè ~ cosa che costituisce un non
trascurabile effetto ~ di alleggerire il pon-
dus economico che in atto è notevole e qua-
si insopportabile in relazione al quantum in-
dubbiamente non opulento delle indennità
parlamentari rispetto al sempre più crescen-
te costo della vita.

¥anno quindi ridotte al minimo le Com-
missdoni interparlamentari in atto assai nu-
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merose e intralcianti notevolmente il rego-
lare lavoro delle due Camere, mentre è op-
portuno l'accoI'pamento di alcune Commis-
sioni permanenti, così come è bene dare più
ampio spazio alle mozioni, alle interpellan-
ze e alle interrogazioni devolvendone su lar-
ga scala la rapida trattazione alle Commis-
sioni con il conferimento di maggiore pub-
blicità. Al fine di accelerare il lavoro di for-
mazione delle leggi è auspicabile utilizzare
sempre di più la sede redigente in Commis-
sione e limitare, tranne l'i;potesi di discus-
sione su temi di notevole importanza, la du-
rata degli interventi spesso logorroici, reto-
rici e involuti.

Va poi eliminata la presentazione di di-
segni di legge cosiddetti fotografici. Si deve
inoltre ridurre al minimum indispensabile
la produzione delle f'amigerate leggine. Lo
snellimento dei lavori parlamentari deve es-
sere la regola generale da rispettare, così
come vanno definitivamente soppressi inuti-
1i formalismi fra i quali il tedioso ripetitivo
della doppia lettura delle dichiarazioni pro-
grammatiche, opportunamente da lei, ono-
revole Presidente, per la prima volta cadu-
cato in occasione della costituzione deH'at-
tuale Governo Forlani.

Altri inconvenienti che attengono al pieno
funzionamento del Parlamento in genere e
del Senato in particolare sono altresì da eli-
minare. Frequentemente le leggi, frutto di
tortuosi compromessi tra le forze politiche
e di pressioni dei sindacati, lasciano molto
a desiderare sotto il riflesso della tecnica
legislativa per la poca chiarezza, i polisensi
e le ambiguità che le caratterizzano, sicchè
derivano notevoli difficoltà di interpret~o-
ne sia per i giudici che devono applicarle
che per i cittadind che devono osservarle.

Il richiamo generico a norme precedenti
e aille loro successive modificazioni ed inte-
grazioni,l1 ricorso all'abrogazione tacita più
che a quella espressa, la mancanza di testi
unici, le innovazioni novellistiche danno spes-
so luogo a dubbi e controversie.

Occorre quindi legiferare con maggiore
competenza, oculatezza e precisione renden-
do sempre più efficienti l'organizzazione e
gli apporti degli uffici studi ed informazio-
n~ con l'ausilio deUe nuove tecniche offerte

dalla scienza elettronica, al fine di raccoglie-
re ed elaborare tutti i dati necessari adot-
tando, così come fondatamente ha osservato
in una comunicazione recentemente presen-
tata in occasione di una giornata di studio
il professar Di Ciolo, consigliere parlamen-
tare del Senato, o.pportuni accordi tra le
due Camere per eliminare il più possibile
dupHcazioni di attività informativa, realiz-
zando nel contempo idonei collegamenti, tra-
mite terminali, con le pdncipali banche di
dati già esistenti, ad esempio il massimario
presso la Corte di cassazione, e ricorrendo
a docenti ed esperti esterni, tosto che lo
svolgimento dei lavori delle Commissioni
consigli l'approfondimento di problemi e di
nozioI1JÍ.

Un breve cenno sembra necessario fare ad
alcuni particolari problemi, quali quelli che
afferiscono all'abuso ed alla conversione dei
decreti-legge, alla pretesa abolizione del vo-
to segreto, alla indilazionabile soppressione
della Commissione inquirente.

Al primo di essi, che è ,diventato espJosi-
vo, proliferante e di uso smodato con gli
ultimi governi, bisogna dare una nuova col-
locazione con modifiche regolamentari, as-
sicurando la conversione sollecita dei decre-
ti di urgenza validi e legittim~, rendendo
esplicito Íil,divieto di reiterazione con la pre-
giuddziale dichiarazione dell'insussistenza del
requisito dell'urgenza e, per il caso di con-
versione con modificazioni, approntando un
unico testo definitivo così come risultante a
seguito delle avvenute moddfiche e non ri-
portando nella legge di conversione, così co-
me purtroppo avviene, rendendo più lunga
e faticosa l'o.pera di chi deve applicare le
norme, sic et simpliciter, soltanto le modi-
ficazioni introdotte al testo del decreto.

Analogamente, sempre per le ipotesi di
conversione con modificazioni, è auspicabi-
le specificare nella legge la data dalla quale
decorre 1'efficacia degli emendamenti ag.
giunti al decreto-legge. Saranno così evitati,
come è dato riscontrare in dottrina e in
giurisprudenza, le difformi interpetaÛo-
ni circa la decorrenza degli effetti degli
emendamenti a seconda che essi siano modi-
fiicativi, aggiuntivi, interpretativi o soppres-
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sivi delle disposiziO'ni contenute ab origine
nel decreto-legge.

n vO'tO'segretO' è considerato da alcuni
cO'me intO'ppO' nella formazione delle leggi
e come accrescimento in alcune occasioni
della paralisi delle istituzioni, onde se ne
chiede l'abO'lizione. Non cO'ndividiamo la dia-
gnosd, fomentata di recente dalle polemiche
insorte a seguito della caduta del secondo
GO'verno CO'ssiga, perchè, così come ha fon-
datamente puntualizzato il senatore Bonifa-
cio, l'istituto del voto segreto, che è presen-
te anche nel RegO'lamento del Senato, pur
se attivabile su richiesta di un certo nu-
mero di 'senatori, rappresenta in definitiva
un punto di equilibrio nell'ambito di una
disciplina costituzionale. Esso serve ad evi-
tare il rischio che il Parlamento diventi sem-
pre più sede di formale registraziO'ne di de-
cisioni altrove apprestate; garantisce contro
le prevarlœzioni e lo strapotere delle segre-
terie dei partiti e delle leadership di cor-
rente. Non bisogna dimenticare che in Ita-
lia, a differenza di quanto avviene negli al-
tri paesi nei quali il voto segreto nO'n esi-
ste, i governi di regola nascono e muoiono
se e quandO' vogliO'no i segretari dei partiti
che form'ano la maggioranza. Sicchè dl voto
segreto è a tutela del¡le libere aziO'ni dei
parlamentari e delle minoranze. Peraltro, la
pretesa aboliziO'ne dello scrutinio segreto ~

così ha sottolineato causticamente 1'00nore-
vO'le Scalfaro ~ non fa venire la schiena a
chi non ce l'ha.

n cosiddetto caso dei «traghetti d' O'rO'»
deH'ex ministro Gioia ha portato aneora una
volta all'ordine del giorno il nodo dell'Inqui-
rente, che, per esperienza O'rmai cO'nsolidata,
ned suoi ¡pronundamenti nO'n contribuisce
certO' ad attuare quell'azione di risanamen-
to e di riforma morale che O'ggipiù che mai
si impone; risO'lve il tutto in chiave pO'liti-
ca o, per meglio dire, ,in relazione ag¡li inte-
ressi contingenti dei partiti e di fatto O'pera
quale tribunale speciale di favore per i mi-
nistri e gli ex ministri.

L'abolizione di un istituto siffatto è in-
differibile e si deve rilevare cO'n favO're che
il GovernO', una tantum, è sulla buona via di
un cO'ngruo sciO'glimento dell'intricato nooo.

Mi accorgo che fino a questo mO'mento,
cO'ntrariamente a quantO' suole avvenire in ,
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sede di discussiO'ne di bilanoi preventivi e
consuntivi, nO'n ho fatto alcun riferimento
a numeri e a cifre. NO'n ritengo di infasti-
dire gli onorevO'li cO'lleghd con richiami di
dati e di percentuali di natura aritmetica e
tanto menO' algebrica, anche perchè nessun
particolare rilievo di natura tecnica ho da
fO'rmulare.

Reputo piuttostO' doveroso, non come
espressione formalistica, bensì quale valu-
tazione ed estrinsecaziOiI1e di fatti realmen-
te vissuti, esprimere a nO'me mio persona-
le e del mio Gruppo i sensi del più grato
riconoscimento a tutto il personale del Se-
natO', cid qualsiasi ordine e grado, primo fra
tutti al Segretario generale, per l'encomia-
bile O'pera che quotidianamente ha svolto
e svolge per assicurare dignità, efficienza ed
agibilità alla nostra Assemblea, estendendoli
al personale del mio Gruppo parlamentare
che con molta diligenza ed intelligenza ren-
de più facile ed agevole l'esplicazione del
lavoro di ciascun parlamentare.

A Jei, onorevole Presidente, mi permetto
di ri'Volgere viva preghiera di voler ritenere
sincera e sentita l'attestazione d'apprezza-
mento e di gratitudine per l'autorevO'lezza
eon la quale attende alle alte funzioni a lei
demandate e per la costante dedizione al
servizio dell'istituziO'ne e del popolo itaJ,iano,
che ,per me e per ciascuno dei senatori co-
stituisce esempiO' e guida da seguire.

Ai colleghi del Consiglio di Presidenza
esprimo i sentimenti della riconoscenza per
il lavO'ro nO'bilmente ed efficacemente espli-
cato; ai colleghi del mio Gruppo le conside-
razioni più affettuO'se 'P'er l'amicizia e la col-
laboraziO'ne che largamente mi elargiscono;
ai colleghi tutti del Senato il mio vivo ri-
spettO'.

NO'n concludO' il mio interventO' cO'sì, cioè
con quello che potœbbe sembrare il solito
pistolO'tto finale. Dulcis in fundo O'in cauda
venenum (non so delle due quale sia l'espres-
sione più appropriata), ritengo di spendere
sO'lO'poche altre parole sull'annO'so ed im-
pO'polare tema delle indennità parlamentari.
Su tal punto bisogna parlare con franchez-
za: l'inadeguatezza delle indennità parlamen-
tari, di gran lunga tangibilmente inferiori in
Italia rispetto alle misure adottate negli al-
tri paesi, è îndubitabile. L'attuale quantifica-
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zione di tali indennità contrasta fortemente
con gli indici del sempre crescente costo del-
la vita e con la svalutazione monetaria sem-
pre più tendente all'inflazione. Essa viene
assorbita quasi totalmente dalle spese di
soggiorno a Roma, dalle spese di segreteria,
dai contributi ai rispettivi partiti e alle se-
zioni di partito dei rispettivi collegi. L'ade-
guamento dell'indennità propriamente detta
e della diaria e l'istdtuzione dell'auspicata
indennità di segreteria non sembrano dila-
zionabili. Il Consiglio di Presidenza ha già
operato provvisoriamente ,in tal senso ma oc-
corre una definitiva regolamentazione della
materia.

Il comitato, costituito per lo studio dei
problemi relativi all'indennità parlamenta-
re, presieduto dal vice presidente senatore
Valori, ha da tempo intrapreso i suoi lavori
e sta !per ultimarli. È da augurare che si
trovino le soluzioni più adeguate e defini-
tive.

Vi è :infine lil problema dell'indennità di
reinserimento, ed anche questo occorre ri.
soJvere equamente e congruamente. Sarebbe
forse necessaria ~ e lo dico con non trop-
pa velata ironia che mi si vorrà perdonare ~

anche la costituzione di un'assicurazione con-
tro l'infortumo per l'anticipato scioglimen-
to delle Camere già avveratosi consecutiva-
mente nelle ultime tre legislature e temuto
anche per la presente legislatura. Ma la pro-
posta sembra inattuabile per «mancata di-
.sponibilità» degli enti assicurativi che non
intenderebbero rischiare in considerazione
della prevedibilità e deLla probabilità del-
l'evento troppo frequen1!emente verificatosi.
(Applausi dal[' estrema destra. Congratula.
zioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spadaccia. Ne ha facoltà.

S P A D A C C I A. Signor Presidente,
signori questori, colleghi, lo scorso anno
il dibattito sul bilancio interno del Senato
cadde in un momento politico in cui era
dominante la discussione sulle cosiddette
riforme istituzionali. Quest'anno tutto la-
sciava ritenere che si sarebbe svolto aH'in-
segna della cosiddetta questione morale.

Noi viviamo una vita politica che ad ogni
stagione sente il bisogno di imprimere al
dibattito una questione; e troppo spesso ci
troviamo a discutere di tutto su tali que-
stioni come alibi poi per non scegliere, co-
me alibi poi per meglio lasciare stare le co-
se come stanno e quindi come alibi dell'im-
mobilismo, dell'impotenza che certe volte in
queste Aule sembra assediarci.

Sfortunatamente quest'anno, subito do-
po la proposizione della questione morale,
è intervènuta la tragedia dell'inefficienza
dello Stato di fronte alla catastrofe del ter-
remoto; sfortunatamente, nei giorni scorsi,
il rapimento del giudice D'Urso ci ha dram-
maticamente riportato alla realtà di un ter-
rorismo che credevamo fiaccato dai colpi
che gli erano stati inferti dallo Stato e che
invece dimostra ancora una volta di essere
un pericolo ed un problema irrisolto.

Questi drammatici, gravi avvenimenti han-
no almeno avuto il merito di distoglierei da
uno di questi dibattiti, da una di tali que-
stioni un po' accademiche che attraversano
periodicamente la nostra vita politica sen-
za che sia mai accaduto, mentre ne discu-
tevamo, che si facessero salti di qualità, af-
frontando in maniera diversa i problemi
che si devono affrontare.

Il discorso dunque ritorna quest'anno, più
sommessamente, senza grandi ambizioni,
sul bilancio interno del Senato, che non è
solo un'analisi contabile delle cifre che ci
vengono offerte dai questori; le cifre sono
l'aspetto numerico, insieme finanziario ed
organizzativo, di un anno di lavoro, in sede
consuntiva, che abbiamo dietro le spalle e
di un anno di lavoro in sede preventiva che
ci accingiamo ad affrontare; ed è anche il
bilancio delle interrelazioni, dei rapporti,
delle interferenze di questo ramo del Par-
lamento con altre istituzioni della Repub-
blica, con l'altro ramo del Parlamento, con
la Presidenza della Repubblica, con gli altri
organi costituzionali.

Intend.) affrontare in questo mio inter-
vento alcuni degli aspetti, dei problemi e dei
contenuti di questo nostro lavoro e delle
relazioni tra il nostro lavoro e l'attività de-
gli organi costituzionali, scusandomi in anti-
cipo con i questori e con i colleghi se non
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sempre questo mio discorso sarà organico,
ma spero che, nella sua disorganicità, esso
sia (sono purtroppo un improvvisatore, non
sono, a differenza di alcuni più diligenti col-
leghi, uno che scrive i suoi interventi) le~
gato da un filo.

Comincerò con il dire che alla 1a Commis-
sione del Senato, affari costituzionali, ab~
biamo iscritto come immediatamente attua-
li quattro problemi di grande rilevanza che,
se questo Senato ed in genere le forze poli-
tiche e le istituzioni dello Stato avessero ca~
pacità di affrontarli in maniera risolutiva,
porrebbero con i piedi per terra la cosid-
detta questione morale, la cosiddetta que~
sione istituzionale e forse anche la questio-
ne politica. Uno dei quattro problemi è
quello dei decreti-legge, per il quale è stato
istituito un gruppo di studio, presieduto dal
nostro collega Bonifacio, autorevole costi~
tuzionalista, il cui lavoro si è concluso con
una bozza di documento, di risoluzione che
dovrà essere discussa in sede di Commissio-
ne e spero che dal dibattito in Commissio-
ne si forniscano al Senato, al Governo e a
noi tutti elementi sufficienti per un inter-
vento risolutivo suIJa questione dei decreti-
legge. Non possiamo infatti ignorare che
quello dei decreti-legge è stato uno degli
aspetti dominanti della nostra vita parla-
mentare in questa legislatura. Abbiamo co-
minciato la legislatura sotto una pioggia di
decreti~legge che erano l'eredità dell'ultimo
Governo Andreotti e della precedente legi~
slatura bruscamente interrotta. Abbiamo
sconvolto i lavori parlamentari del 1980
che ora concludiamo impiegando gran par-
te del tempo utile, tenendo conto che c'è
stata ,la parentesi delle elezioni regionali, a
discutere un decretone che poi è stato bloc-
cato alla Camera e che è stato causa di una
crisi di Governo.

A questo punto credo che delle manifesta-
zioni di volontà debbano venire dalle forze
politiche e dalle Camere. Alcune indicazio-
ni, che ritengo dnsufficienti ma già valide,
sono contenute nel documento Bonifacio.
Si tratta di ridurre attraverso alcune mo-
difiche regolamentari la portata dei decreti-
legge. Si tratta di modifiche di poco conto,
ma che, se approvate, possono avere effetti

considerevoli: mi riferisco alla omogeneità
della materia dei decreti-legge o alla neces-
sità che siano più precisamente motivate
le ragioni della straordinaria necessità ed
urgenza nel momento in cui il testo del de-
creto~legge viene sottoposto alla firma del
Capo dello Stato.

Credo che questi siano dei primi passi
per evitare che questo strumento legislativo
sia una sorta di legge omnibus sulla quale
si può salire in qualsiasi momento e sulla
quale si può caricare qualsiasi merce. Credo

~ ed anticipo qui un discorso che poi por~
terò in Commissione affari costituzionali
o in quest'Aula se si farà la discussione su
questo argomento ~ che si debba compiere
ancora un passo avanti e che nulla osti a
che in sede di legge ordinaria siano posti
dei limiti alla decretazione di urgenza del
Governo. È chiaro però che il problema non
è soltanto regoiamentare o legislativo, ma
è innanzi tutto un problema di volontà poli-
tica certamente delle maggioranze, dei go-
verni, ma anche di tutte le forze presenti
in questo Parlamento repubblicano. È evi-
dente infatti che una giusta soluzione da
dare al problema della decretazione di ur~
genza è strettamente collegata alla soluzio~
ne che possiamo e vogliamo dare al proble-
ma del funzionamento dei nostri Regola-
menti e delle nostre procedure legislative
ordinarie.

In altri momenti in quest' Aula ho ricor~
dato che proprio dagli esponenti radicali del
Senato e della Camera è stato più volte ri~
volto a tutte le forze politiche, nessuna
esclusa, l'appello ~ che abbiamo operativa-
mente riproposto in termini immediata-
mente pratici quando alla Camera era in
discussione il decretone ~ per un patto co-
stituzionale, cioè per una manifestazione di
volontà politica di tutte le forze di maggio-
ranza e di opposizione perchè si ritrovasse~
ro su alcune essenziali regole del gioco. Il
nconoscersi in alcune regole del gioco do-
vrebbe consentire alle maggioranze e alle
minoranze di non paralizzarsi a vicenda e
al contrario consentire ai governi di gover-
nare e alle opposizioni di fare il loro me~
stiere di opposizione. Quello che conta o
che dovrebbe contare nelle Aule parlamenta-
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ri è la puntualità del voto, cioè del momen-
to deliberativo, come misura della respon-
sabilità, nel rispetto però di alcune regole
elementari che nessuno poi scavalchi.

Credo che, da questo punto di vista, sia-
mo ancora lontani da una soluzione. Certo,
qui al Senato non esiste, come alla Came-
ra dei deputati, un tumultuoso ed eteroge-
neo Gruppo radicale: qui esistono solo due
senatori radicali che sono assai pochi e
per di più sono molto omogenei. Quindi, a
differenza della Camera, qui non c'è il co-
modo alibi degli ostruzionismi radicali o
degli intralci radicali. Eppure credo che an-
che in quest'Aula il problema della pun-
tualità del voto, del rispetto dei Regola-
menti, incontri un ostacolo: l'ostacolo, a
mio avviso, deve ricercarsi soprattutto in
una abitudine (che sarebbe sbagliato ritene-
re retaggio dei tre anni di esperienza delle
maggioranze di cosiddetta unità nazionale,
perchè è il retaggio molto più antico e mol-
to più lontano nel tempo di una politica
di cosiddetta unità nazionale che già mol-
to prima del suo formalizzarsi tempora-
neamente in una maggioranza era operante
nelle Commissioni), per cui le leggi vanno
avanti soltanto quando c'è il consenso di
massima tra il maggiore dei partiti della
maggioranza e il maggiore dei partiti della
opposizione.

Credo che sia questa la logica che dob-
biamo rompere. Oggi si potrà obiettare che
l'articolo 44 del Regolamento del Senato
e l'articolo 81 di quello deHa Camera pre-
vedono tempi forse troppo stretti (mi pare
che il nostro Regolamento preveda due me-
si) perchè i relatori riferiscano sui proget-
ti di legge in Commissione. Possiamo di-
scutere se due mesi non bastano, se ne siano
necessari tre; però non è assolutamente pos-
sibile andare avanti in una situazione nella
quale l'articolo 44 del Regolamento del Se-
nato e l'articolo 81 di quello della Came-
ra vengano sistematicamente elusi perchè
gli uffici di presidenza iscrivono all'ordi-
ne del giorno soltanto quei provvedimen-
ti per i quali sono d'accordo le maggiori
forze in essi rappresentate. E accade così
che nessun problema nuovo viene affronta-

to e che si delibera solo sotto i condiziona-
menti dell'urgenza e della ordinaria ammi-
nistrazione.

La gran parte dei provvedimenti presen-
tati da forze parlamentari molto piccole,
non incidenti sui rapporti di forza, o da
singoli senatori o da gruppi di senatori non
fa passi avanti se almeno non c'è J'accorda
delle grandi forze politiche, mentre vanno
avanti le leggine più o meno corporative
che raccolgono la firma di autorevoli rap-
presentanti di più Gruppi parlamentari.

Credo quindi che il problema della de:-
cretazione d'urgenza SiÌa strettamente colle.
gato a questo problema della riconsidera-
zione, della rivita1izzazione dei nostri Rego-
lamenti e deHe nostre procedure legislative
ordinarie; ma questo presuppone un cam-
biamento di logica, presuppone che non si
abbia paura del confronto politico parIa-
mentare su provvedimenti legislativi anche
quando non si è d'accmdo, che non si ab-
bia paura della vittoria o della sconfitta an-
che su votazioni di ordini del giorno di non
passaggio all'esame degli articoli, perchè an-
che queste votazioni sono la misura della
responsabilità con cui poi le forze politiche
devono rispondere del proprio operato e
deHe proprie scelte all'elettorate.

Se non avremo il coraggio di affrontare
questo problema, che a me appare da sem-
pre il problema centrale della nostra vita
parlamentare, poi non ci sarà da meraV>i-
gliarsi se sempre più la nostra vita parla-
mentare sfuggirà a possibHità serie di pro-
grammazione e diventerà atemporale, come
diceva ieri alla Camera il repubblicano Bat-
taglia, attribuendo però la responsabilità di
questa mancanza di programmazione e di
questa atemporalità dei lavad parlamenta-
ri esclusivamente agli intralci delle mino-
ranze e segnatamente della minoranza ra-
dicale.

Abbiamo, sempre nella stessa Commis-
sione, il problema del finanziamento pub-
blico dei partiti, .il problema della riforma
dell'Inquirente, il problema delle Commis-
sioni bicamerali. Comincerò da quest'ultimo
problema, visto che questo non è stato un
armo trionfante per le Commissioni bicame-
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ra1i: gli anni trionfanti furono quelli in cui
queste Commissioni bicamerali vennero isti-
tuite perchè si pensava ad esse come stru-
menti di compartecipazione dei comunisti
su alcuni problemi fondamentali di con-
trollo dell'Esecutivo e si pensava che po-
tessero dare buoni risultati contribuendo a
risolvere qualche problema politico.

Non solo hanno dato, per unanime rico-
noscimento, pessimi risultati, ma hanno
creato una frammentazione di responsabiU-
tà tra Commissioni bicamerali speciali e
Commissioni permanenti della Camera e
del Senato: inoltre hanno bilanci autonomi
e sono praticamente irresponsabili perchè
rispondono soltanto molto genericamente ai
presidenti delle due Camere, ma non han-
no riferimento a una delle Assemblee delle
due Camere, e io credo che a questo punto
si stiano spegnendo. Tuttavia rimangono
delle competenze che devono burocratica-
mente assolvere e non abbiamo il corag-
gio di affrontare e risolvere questo proble-
ma. Non dico che si debbano abolire con
un tratto di penna tutte le Commissioni bi-
camerali, ma faccio osservare che abbiamo
già numerose Commissioni d'inchiesta, che
abbiamo già due Commissioni previste dal-
la Costituzione e un'altra, di cui non pos-
siamo fare a meno finchè non cambiere.
mo la legge, che è queLla sulla RAI-TV. Se
c'è qualche altra Commissione che si ritiene
assolutamente indispensabile, manteniamo-
la, ma non teniamo in piedi una serie di
altre Commissioni bicamerali che intralcia-
no semplicemente i nostri lavori, che rap-
presentano una sorta di terza Camera ir-
responsabile, che non ci aiutano nel nostro
lavoro.

Noi abbiamo presentato un progetto di
legge in questo senso. Speriamo che, dopo
le critiche avanzate da varie parti politiche
e dopo le riflessioni autocritiche fatte già
nel bilancio del Senato deBo scorso anno,
si vogliano trarre le conseguenze, arrivan-
do a questo piccolo atto di coraggio. Se
facessimo questo, credo che già compirem-
mo un' opera meritoria e forse comincerem-
mo a dare l'impressione, anzitutto nel nostro
lavoro e negli strumenti del nostro lavoro,

che non tutte le cose che sono state fatte,
anche quelle fatte male e ideate peggio, deb-
bano rimanere stancamente in vita e siano
destinate a non essere mai modificate.

Il problema della riforma dell'lnquirente
è già stato sollevato dal collega che mi ha
preceduto. La questione è difficile, poichè è
evidente che l'abolizione dell'lnquirente non
può significare l'abolizione della giustizia
politica, non può significare l'abolizione del-
la responsabilità penale dei presidenti della
Repnbblica nei casi previsti dalla Costituzio-
ne, dei presidenti del Consiglio e dei mini-
stri. A questo punto occorre trovare delle
soluzioni che diano garanzia di funziona-
men~o di una giustizia efficace. Credo che
questa Commissione inquirente, per unani-
me riconoscimento, non abbia funzionato
mai, non funzioni e sia un elemento di di-
storsIOne su cui sono destinati comunque a
gravare sospetti. Vanno trovate delle solu-
zioni.

Vi è infine il problema del finanziamento
pubblico dei partiti. Credo che questo sia
un :altro punto fondamentale. Ho invece
!'impressione che si arrivi a un provvedi-
mento che rafforzi la logica della legge ap-
provata nel 1974, sia pure con un intento di
moralizzazione che poi rimarrà, nonostante
alcuni apprezzabili tentativi e sforzi, in gran
part~ vanificato. Personalmente ritengo che
questo sia una problema chiave, un problema
fondamentale della nostra vita politica e
parlamentare poichè si collega a tutta una
£.erie di questioni.

Innanzitutto non possiamo ignorare che
c'è stata negli ultimi anni nel paese una cre-
scente manifestazione di sfiducia, non, bada-
te, nd confronti dei meccanismi della demo-
crazia, ma nei confronti delle degenerazioni
partitocratiche di questa democrazia; non
una manifestazione di sfiducia dell'opinione
pubblica nel confronto democratico fra par-
ti politiche diverse e anche opposte, ma una
sfiducia nei confronti di meccanismi di ve-
ra e propria occupazione in ogni settore del-
]0 società civile che vengono portati avanti
dagli apparati dei partiti. Allora credo che
da questo punto di vista dovremmo conside-
rare la questione nei suoi riflessi con gli
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organismi parlamentari, con Je istituzioni
dello Stato e con i cambiamenti che sono
intercorsi nella società.

Abbiamo presentato come radicali qui al
Senato un provvedimento che risponde alle
proposte che abbiamo avanzato coerente~
mente per anni e che ci hanno portato a
fare un referendum che ha dato il risultato
del 44 per cento di sì all'abrogazione di
quella legge.

n collega Bonifacio ha detto che, abolen.
do jl finanziamento pubbliéo dei partiti e
occupandosi solo del momento relativo al
l imborso elettorale, cioè del momento isti-
tuzionale nel quale il partito si incontra con
l'istituzione parlamentare, occupandosi del~
J'accesso dei partiti alla RAI~TV e del raf-
forzamento deHe istituzioni parlamentari co-
me momento centrale della vita politica, in
realtà i radicali con il lOTo disegno di legge
sarebbero portatori di una ideologia otto-
centèsca per la quale il partito è solo Grup-
po parlamentare ed è, nell'intervallo tra
una elezione e l'altra, soltanto comitato elet-
torale in funzione deHe elezioni e dei Gruppi
parlamentari.

Certo, c'è questo rischio; certo non pOSSia-
mo ignorare che i partiti di oggi nacquero al~
J'inizio del secolo in rottura con una vita po-
litica fondata su un sistema di notabili e sul
partito-comitato elettorale come labile sup-
portù organizzativo dei notabili. Ma anche
i nuovi partiti, i moderni « principi)} della
socÜ'tà di massa, nati da una giusta esigenza
di rottura con le degenerazioni del sistema
di notabili, come tutte le cose di questo mon-
do, dopo un Jungo periodo di tempo, hanno
dato Juogo a fenomeni altrettanto degenera~
tivi. E questo vale particolarmente per l'Ita-
lia, dove un sistema politico bloccato impe-
disce: le riforme e il ricambio all'interno dei
partiti e favorisce invece le spinte di conser-
vazÍûne o di autoconservazione del sistema
politIco in ogni sua parte.

Credo che non si possa difendere cieca~
mente, acriticamente il partito di massa, co~
sì come storicamente si è formato, sul mo-
dello della socialdemocrazia tedesca, nei pri-
mi venti anni del secolo e che poi è stato fat~
to proprio dalle diverse tradizioni politiche
maggioritarie, da quella comunista leninista

a quella socialdemocratica e socialista degli
altri paesi, a quelle democristiane e perfino,
in alcuni paesi, a quelle conservatrici e libe-
l'aH, senza tener conto del fatto che alcune
grosse modificazioni ~ nella cultura, nel co-
stume, nella tecnologia ~ sono intervenute
nella moderna società industriale. Il primo
elemento di modificazione è rappresentato
dai mezzi di comunicazione di massa.

n partito~apparato, che si giustifica co~
me strumento di coordinamento tra classi
dirigenti e basi elettorali e come strumen-
to di informazione delle masse attraverso la
Jotta politica (ricordiamo tutti che cosa si-
gnificava nel Partito popolare deH'inizio del
sec010 la militanza politica o che cosa signi-
ficava in termini diapastaIata politico di
propaganda e quindi di informazione l'opera
dei primi socialis1ti)} oggi non ha più quella
funzione. Il partito-apparato non è più uno
f,trumento di collegamento, di informazione
fra le basi dei partiti e le loro classi dirigen-
ti, fra le basi dei partiti ed il resto della so-
cietà civile, ma finisce per essere fondamen-
talmente uno strumento conservatore di pu-
ro e semplice controllo del consenso, quando
non diventa nelle sue varianti correntizie un
puro e semplice strumento di lottizzazione,
di occupazione del potere.

Come ignorare che oggi i mezzi di comu-
nicazione di massa hanno prodotto una Tivo-
luzione culturale analoga a quella della scuo-
la dell'obbligo dell'inizio del secolo e che
quindi la laicizzazione che essi determinano
e la cnnseguente mobilità delle opinioni sono
dei fa tti con cui qualsiasi partito deve fare
i conti? Credo che l'unico partito che con
noi, in termini per ora però ancora superfi-
ciali ed approssimativi, ha affrontato questo
discorso sia il Partito comunista quando ci
ha accusato, difendendo con i denm pura-
mente e semplicemente la sua concezione del
partito di massa, di essere promotori di una
società politica all'americana o di società
« televisiva» che coinciderebbe con una spo-
liticizzazione dalle masse. Noi diciamo che
non c'è possibilità oggi di vita politica, di in~
formazione se non si passa attraverso l'uso
dei mezzi di comunicazione di massa e quin~
di una riforma per l'accesso delle forze poH~
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tiche ai mezzi di comunicazione e per assicu-
yare il diritto alla informazione.

E non si può confondere la deideologizza-
zione, la laicizzazione delle opinioni con la
spoliticizzazione. ~ evidente che, da una
parte, il finanziamento pubblico dei partiti,
consistente dn una pura e semplice erogazio-
ne finanziaria, crea una burocrazia paralle-
la, un'altra delle tante burocrazie parallele,
mentre dall'altra il rifiuto all'accesso ed al-
la œgolamentazione della RAI-TV (in termi-
ni finanziari un'ora di trasmissione corri-
sponde agli stipendi di decine di funzionari)
signHica evidentemente non consentire ele-
menti di rinnovamento nel sistema politico,
significa I)Jerpetuarne gli aspetti negativi.

Ma vorrei dire che su questo prohlema
si innesta anche un altro aspetto: quello del-

l" inrlebita presa di possesso da parte delle
partitocrazie dei compiti che sono propri
dei Parlamento. Assistiamo in questi giorni
non soltanto a vertici dei partiti della mag-
gioranza, ma addirittura a riunioni di dele-
gati dei segretari dei partiti della maggio-
ranza che dovrebbero trattare non so quale
moralizzazione da venirci poi a portare nel-
la c.c:mera o al Senato.

Credo che, se passa il progetto di presso-
chè raddoppio del finanziamento 'Dubblico, ,
mentre ora abbiamo la Camera o il Senato,
poi avremo un terzo organismo, la terza Ca-
mera, che è il complesso dei partiti-appara-
to, diciamo pure la corporazione dei partiti-
apparato, che avrebbe un bilancio che si col-
locherebbe a metà tra il bilancio attuale del
Senato e il bilancio della Camera dei deputa-
ti. Credo così che anche in termini finanziari
si esprima la corrispondenza tra la perdita
di potere, la espropriazione delle prerogative
di queste Camere legislative e la presa di
possesso dei partiti-apparato.

Non a caso 'avevamo inserito in quel no-
stro progetto di legge la proposta, che rite-
nevamo pertinente, della costituzione di una
grande fondazione di ricerca bkamerale, cui
potessero accedere i Gruppi e le Commissio-
ni parlamentari o senatori e deputati anche
indipendentemente dai loro Gruppi: un isti-
tuto concepito non come strumento autarchi-
co di ricerca, ma come fondazione capace di
avvalersi di istituzioni universitarie e del

Consiglio nazionale delle ricerche, di istituti
anche esteri, dell'istituto tecnologico del Mas-
sachussetts, ove ve ne fosse bisogno, per at-
trezzare il nostro lavoro legislativo e parla-
mentare che si svolge oggi in maniera dilet-
tantesca, con strumenti assolutamente ina-
deguati. Mi è stato obiettato che questa non
è materia da affrontare in tema di finanzia-
mento pubb1ico dei partiti. Ma perchè, un
senatore radicale non è anch'egli Partito ra-
dicale? Perchè il finanziamento pubblico
dei partiti deve consistere nel finanziare al-
cuni burocrati del Partito radicale, che for-
tunatamente non abbiamo, e non invece nel
finanziare le possibilità di accesso del sena-
tore o del deputato radicale a strumenti di
ricerca legislativa e progettuale che faciliti-
no il suo lavoro parlamentare? Si dice che
ouesto è da proporre all'interno del bilancio
del Senato. Ebbene, quando si affronta un
problema c'è sempre il momento in cui si
dice che la sede è un'altra, sicchè di sede in
sede non 'Si arriva mai a trovare quella ido-
nea 'Per proporre, dibattere e decidere. Cre-
do comunque che la sede propria non sia
quella del bilancio interno del Senato.

Signor Presidente, in tempi in cui si di-
scute molto di bicameralismo, io sono un bi-
cameralista convinto, un difensore accanito
della doppia lettura delle leggi ed anche de]~
Ja diversità di formazione dei due collegi, an~
che se il mio partito, almeno fino ad oggi,
non è stato certo avvantag'~iato dalla legge
elettorale del Senato avendo soprattutto un
elettorato giovanile. E, a parte questo, un
senatore radicale è costato circa 450.000 voti.
Credo perciò che sia giusto che vi siano due
uffici studi, uno per la Camera e uno per il
Senato, ma che entrambi abbiano possibilità
di rivolgersi ad una simile fondazione di ri-
cerca, mentre troverei assurdo che ognuno
dei due rami del Parlamento, come se en-
trambi non dovessero poi svolgere la stessa
attività legislativa e la stessa attività ispetti-
va e di controllo sull'Esecutivo, avessero cia-
scuno una propria fondazione autonoma di
ricerca. Infatti credo che sul piano degli
strumenti dobbiamo operare una leggera
inversione di tendenza. Non voglio uffici
studi unici per le due Camere, ma che ci
sia un coordinamento maggiore tra i due
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uffici studi delle Camere mi sembra legitti-
mo pretenderlo, perchè ogni parlamentare
possa avvalersi nel migliore dei modi degli
scarsi strumenti di cui disponiamo.

Già lo scorso anno, riallacciandomi ad
un intervento dell'allora presidente del Grup-
po della Democrazia cristiana, Bartolomei,
dissi di ritenere che questo di una grande
fondazione di ricerca parlamentare fosse un
problema fondamentale, perchè non possia~
ma ~mdare avanti così. Per spiegarmi meglio
farò un esempio. De Vita ha accennato nella
sua relazione al problema del bilancio dello
Stato; vorrei dire che, se affidassimo ad un
gruppo di ricerca di economisti anche seri
una ricerca sul bilancio dello Stato dei gran-
di buchi finanziari provocati dall'economia
industriale assistita, questi non saprebbero
darci se non delle stime induttive, perchè le
erogazioni finanziarie dello Stato passano
attraverso mille rivali, per cui oggi una tra~
sparenza del bilancio dello Stato non esiste.
Ma, se la Commissione bilancio del Senato
volesse svolgere da sola questa indagine peT
sapere quanto viene erogato in assistenziali-
smo industriale, quali strumenti avrebbe ol-
tre quello normale di chiedere una comuni.
cazione al Ministro del tesoro? Per arrivare
a qualcosa di risolutivo occorre una ricerca
condotta con strumenti estremamente raffi.
nati e sofisticati. :Ë un solo esempio: mi so~
no rifatto soltanto ad una considerazione
giustissima del relatore della Commissione
competente sul bilancio interno del Senato.

Alcune considerazioni sul nostro lavoro.
Credo che non si possa andare avanti con-
centrando il grosso del lavoro il mercoledì
e il giovedì. Abbiamo svolto una notevole
mole di lavoro legislativo, però credo che,
magari stabilendo una «vacanza» di una
settimana su quattro in un mese, nelle altre
tre settimane si debba prevedere lavoro or-
dinario tutti i giorni. Questo diventa essen-
ziale perchè altrimenti il mercoledì e il gio-
vedì si impazzisce; almeno fino a quando ci
saranno le bicamerali moltissimi di noi ~

non dico i radicali che per una stranezza
del Regolamento si trovano in un numero
eccezionale eLi Commissioni sia bicameraIi
che permanenti ~ dovrebbero spezzarsi, ri-

partirsi fra Commissione bicamerale, Com~
missione permanente ed Aula del Senato.

Non c'è via d'uscita; e qui rivolgo un ap~
pella al Presidente del Senato: di rivolgersi
anche alle presidenze delle Commissioni bi-
camerali perchè vengano utilizzate da su-
bito le giornate di martedì e di venerd1.
Purtroppo c'è una sordità da questo pun-
to di vista; capisco le resistenze dei col~
leghi e allora dico: troviamo una solu~
zione senza fantasticare di sessioni che sono
irrealizZJabili fino a quando esisterà questo
sistema legislativo. Compiamo però uno sfor~
zo e diciamo che una settimana su quattro
viene fortemente alleggerita o si sta a casa,
ma gli altri giorni, i giorni delle altre tre set~
timane, siano giorni intensi di lavoro parla~
mentare di Aula e di Commiss,ione; nelle al-
tre tre settimane si utilizzino anche il lune-
dì, il sabato. Questo credo che sia ormai in-
dispensabile perchè altrimenti faremo un
lavoro affannato, faticoso, non approfondito.

Riferendomi ad alcune cose già dette dal
senatore Filetti, credo che, come sarebbe ne-
cessario che da parte del Governo ci fosse
un ufficio legislativo che ponderasse meglio i
provvedimenti legislativi (perchè ci arriva-
no spesso da parte del Governo dei provve-
dimenti legislativi che sono ignominiosi dal
punto di vista della tecnica legislativa e del
coordinamento col resto dell'ordinamento),
così sarebbe altrettanto necessario ~ e que~
5tO è un suggerimento ~ che gli uffici del
Senato e il Consiglio di Presidenza preve-
dessero un punto di riferimento, da questo
punto di vista, di vaglio formale preventivo
delle leggi e degli emendamenti esaminati in
Commissione e in Aula. C'è, è vero, l'ottimo
apporto dei funzionari delle Commissioni,
però io penso proprio ad un piccolo ufficio,
un filtro proprio del Senato, della Presidenza
del Senato, che compia un lavoro di vaglio,
naturalmente con funzionari capaci, che ab~
biano capacità ed esperienza legislativa, per
cui gjÌà tutta una serie di osservazioni e di
emendamenti potrebbero avere un vaglio
tecnico, perchè effettivamente stiamo crean~
do sempre più delle leggi che determinano
incertezZJa del diritto e rendono impossibile
il lavOTo degli operatori: leggine che si af-
fasteillano a leggine, spezzoni di norme che
poi è difficile ritrovare nell'ordinamento.
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Credo che questo lavoro tecnico sia indi-
spensabile soprattutto alle Commissioni e
ai funzionari delle Commissioni, che svol-
gono poi il lavoro fondamentale, istruttorio
per l'Aula.

È stata ripresa ieri nel bilancio interno
della Camera la questione del bicamerali-
sma. Ho sentito con attenzione e con gran-
de rispetto le cose che ci ha detto il presi-
dente deHa Camera Leoll!ildeJotti ~ con la
quale io l'anno scorso ebbi occasione, pro-
prio su questo argomento, di polemizzare ~

e mi pare che quella che è venuta fuori ieri
sia J'¡idea, già espressa in altre sedi, di una
diversificazione dei compiti della Camera e
del Senato. Grosso modo, il problema della
diversificazione dei compiti si è espresso su
due iínee: una delle due Camere si occupi
delld-voro legislativo, l'altra del lavoro ispet-
tivo e ,di controllo e dell'esame dei bilanci
dello Stato. Ieri mi sembrava che ci fosse
,¡ddirittura 'Un arretramento rispetto a que-
sta linea perchè quello che veniva fuori era
semplicemente un maggior coordinamento,
}Jer ovitare un lavoro ripetitivo, tra le due
Camere, tanto è vero che poi si è aggiunto
(aderendo alla tesi del mio compagno di
Gruppo e di paTtito De Cataldo) che non c'è
bisogno, per arrivare a forme di coordina-
mento di questo tipo, di riforme costituzio-
nali.

Non ho tabù quando si tratta di riforme
costituzionali o elettorali, ma il punto fon-
damentale è se dobbiamo abolire la doppia
lettura: se dobbiamo fare questo, la riforma
-costituzionale è inevitabile; se non dobbia-
mo abolire la doppia l'ettura, non si può
parlare di diversificazione nei compiti fon-
damentali, perchè siamo nel puro e sempli-
ce lavoro di coordinamento tra gli uffici di
Presidenza delle due Camere. È auspicabiIe
arrivare a questo, non credo che a questo sì
possano frapporre ostacoli; e poi, in fondo,
nei fatti, già una sorta di divisione dei carn-
piti si è verificata, perchè, ad esempio, con
ij confinare le interrogazioni e le interpellan-
ze a giorni fissi, martedì e venerdì, abbiamo
fatto, sì, un lavoro di programmazione delle
interpellanze e ,delle interrogazioni, ma ab-
biamo finito con H privarCli spesso come Se-
nato della possibilità di intervenire, attra-
verso la funzione ispettiva e di controllo del

!

Senato, su questioni di grande rilevanza po-
litica, salvo due eccezioni: una riguarda il
cosiddetto scandalo dei petroli e l'altra i ser-
vizi di sicuI'ezza, il cosiddetto scandalo Pe-
corelli. Non a caso, sulla questione dello
scandalo Pecorelli, ci siamo arrivati perchè
abbiamo rotto la consuetudine del confina-
mento delle interpellanze e delle interroga-
zioni al martedì ed al veneI'dì e le abbiamo
esaminate al mercoledì.

Credo che questa rigidità di ripartizione
(sedute del martedì e del venerdì, ad Aula
vuota, riservate all'attività ispettiva e di
controllo e quelle del mercoledì e del gio-
vedì riservate all'attività legislativa) vada
superata; senza arrivare ai question-times
del Parlamento inglese, dobbiamo riservarci
la poss1bilità (in fine di s,eduta, o riservando
le sedute del mattino, eccetera) di interveni-
re su argomenti scottanti che stimolano la
nostra attività di sindacato e di controllo su
grosse questioni, che ci sono poste dalla cro-
naca. Dico questo, al limite, contro il mio
interesse di partito: infatti qui in Senato
siamo due, mentre alla Camera siamo molti
di più e quindi, proprio per il maggior nu~
mero, si può intervenire con maggiore effi~
cacia e su tutte le questioni. Siccome però
faccio parte di questa Camera, è a questa
Camera che devo rivendicare la possibilità
di assolvere in pieno tale compito, senza
porsi dei v.incoli che le fanno assumere un
rango secondario in una delle sue attività
fondamentali.

Altra cosa poi è che il lavoro normale di
coordinamento faccia sì che possa esserci,
senza ripetitività, una divisione dei compiti:
questa settimana oí sono stati i casi Itavia
e D'Urso. Che una delle due Camere si occu-
passe del caso D'Urso e l'altra, attraverso
intese degli uffici di Presidenza, dell'altro ca-
so, non credo vada contro il bicameralismo,
ma credo faccia parte del buon senso, delle
normali intese. Naturalmente, può esserci
la protesta di questo o quel Gruppo parla-
meni are, di questo o quel gruppo di senatori,
ma lì gioca poi la volontà politica. Credo che
comunque una ripartizione per evitare la
ripetitività in questo senso faccia parte del-
le normali intese che possono e devono in-
tercorrere tra le due Camere.
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C'i.>poi un altro problema: la questione
morale. Vorrei sottolineare un aspetto della
faccenda che mi sembra ddicolo: la storia
del segreto. C'è stato il segreto per la Com-
missione Moro, il segreto per il giurì d'onore
o, meglio, ci sono state le riunioni a porte
chiuse. Ma sono cose ridicole perchè poi le
notizie puntualmente il giorno dopo sono
~tat~ diffuse o dagli interrogati o dai testi~
moni o da altri. In pratica fissiamo delle
norme che poi i fatti si incaricano di ridico-
lizzare. Credo che sia necessario interrom .
pere questa abitudine al segreto, per le cose
delicate e scottanti che sono trattate in ca~
mere riservate.

Perchè dobbiamo prendere sempre le co-
se peggiori degli altri e non anche Je cose
migI~ori? Se questo Stato vuole riconquista-
re credibilità ha bisogno di pubblicità e non
di segreti. Pertanto bisognerebbe apprezzare
quella Camera che avesse il coraggio di in-
tensificare, in un momento in cui la que-
stione morale in termini molto accademici
viene trattata da tutti ed è l'argomento fon-
damentale degli articoli di fondo di giornali-
sti spesso faciloni, l'utilizzazione di quegli
strumenti regolamentari di attività ispettiva
e di controllo che sono le indagini conosciti-
ve, h audizioni, magari migliorando il Rego-
lamento. consentendo anche audizioni spe-
cifiche senza l'apparato di un'indagine co-
noscitiva organica. In questo quadro si do-
vrebbe anche consentire la pubblicità più
piena consentendo agli organi di informazio-
ne dj massa, se lo vogliono, di assistere alle
sedute, di trasmetterle: non vedo che cosa
osti a che si segua l'esempio americano. Cre-
do ~he la democrazia ne avrebbe tutto da
guadagnare, perchè sono molto più pericolo-
si i lunghi coltelli che operano nella notte.

Penso che se un personaggio come Care-
nini parlasse davanti alla televisione lo spet-
tacolo sarebbe molto istruttivo per far capire
come funziona questo sistema politico. Se
riuscissimo a rifare la biografia, l'iter poli-
tico e parlamentare dei venti o trenta Ca-
renini di queste Camere, di venti o trenta di
questi faccendieri politici che sono il bub-
bone di questo Parlamento e di questa vita
pubblica, avremmo reso un gran servigio a
noi stessi, al partito di maggioranza relativa,

al Parlamento e alla vita politica nel suo
complesso. Per quanto ci riguarda, cerchere-
mo di battere, con le nostre modeste forze,
questa strada.

Naturalmente anche qui si tratta di cam-
biare una mentalità. Do atto al Presidente
del Senato di essersi comportato sempre
con grande correttezza, oltre che, come è
naturale, con la sua grande autorevolezza,
nei confronti di tutti i Gruppi padamentari
ed intendo estendere questo mio riconosci-
mento a tutto il Consiglio di Presidenza. In
particolare lo ringrazio per averci convocato
il giorno in cui dovemmo discutere del cosid-
detto scandalo dei servizi di sicurezza e del-
l'assassinio di Pecorelli. Un autorevole no-
stro collega, il senatore Malagodi, propose
u!la ripresa in diretta dei lavori del Senato.
Questa proposta non trovò pregiumzialmen-
te contrario il Presidente del Senato. Abbia-
mo però visto schierati alcuni partiti: la
Democrazia cristiana, n Partito socialista, il
Partito repubblicano un po' meno, il Partito
socialdemocratico un po' di più, contro que-
sto scandalo della ripresa in diretta di un
dibattito parlamentare. Credo che tale men.
talità vada cambiata. A mio avv:iso bisogna
che la piantiamo. Non possiamo dire da una
parte che la gente si rifugia nel privato e ha
sfiducia nei politici e poi considerare la so-
detà italiana, i nostri elettori, i telespettato~
ri come una banda di imbecilli, disinteressa-
ti a ciò che avviene nel Parlamento, o peggio
come dei minorati che bisogna mettere al ri-
paro dai traumi dello scontro politico.

Credo che invece una maggiore pubblicità,
un maggiore interessamento per ciò che av-
vien~ in queste Aule parlamentari sia un ele-
mento fondamentale anche di nostra respon-
sabi1.izzazione.

Dicevo, parlando prima del bicamerali.
sma (e mi scuso per la disorganicità), che
un punto fondamentale è la delegificazione:
r.on possiamo andare avanti, non possiamo
prevedere nessuna programmazione fino a
quando dovremo continuare eon il sistema
attuale. Ho chiesto al servizio studi del Se-
nato una ricerca di diritto comparato sui si-
stemi legislativi degli altri paesi. Dobbia-
mo ampliare i poteri regolamentari dei mi.
nisteri, esaltare le competenze legislative del-
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le regioni, rivendicare maggiori funzioni
ispettive e di controllo sull'attività del-
l'Esecutivo e non le funzioni legislative
sulle piœole cose. Dovremmo esaltare il
grande intervento legislativo del Parlamento
ed eìiminare invece tutta una serie di pic-
coli interventi legislativi di nessun conto,
che svuotano poi le nostre possibilità effet-
tive di intervento e ,di controllo in sede di
sindacato ispettivo e in sede di rifor.ma le-
gislativa.

Credo di avere il dovere, proprio in que-
sta sede, di esprimermi su alcune polemiche
che ci sono state a praposito dell'intervento
che il Presidente della Repubblica ha fatta
subito dopa ¡il terremato. Ha dato al presi-
dente Pertini un'attestazione di solidarietà
per le case che ha detto; non ho ritenuto di
unire la mia voce a quella di numera si criti-
ci, perchè di fronte alla gravità di quella
che ~ avvenuto ~ la gravità del terremoto,
ma soprattuttO' la gravità del terremotO' che
si era già verificato in precedenza nelle strut-
ture e nelle istituzioni dello Stata ~ chi
pretendeva dal presidente Pertini che stesse
zitta pretendeva una forma assurda di omer-
ià istituzionale.

Ho rivalto una sala critioa e una sala pre-
ghiera a Pertini; la preghiera di ripensare a
quello che aveva detto in televisione quando
aveva affermato: avevo pensato di inviare un
messaggio alle Camere, poi mi è stata fatto
osservare che i messaggi alle Camere si fan-
no per interventi legislativ:i. Dove sta scritto?
Ho riletta l'articolo della Castituzione: le Ca-
mere hanno funzioni legislative, ispettive e
di controlla; un me S'saggia alle Camere può
riguardaœ 'alcuni aspetti che sona di inter-
vento legislativo, ma anche a,spetti che sono
di ispezione e di controllo delle due Came-
re e può riguardare saprattutto la funziane
di contraIla delle Camere sulJl'attuazione del-
le le~gi o sullo stato di attuazione delle leggi
che esse hannO' appravato.

N')n so chi sono i cansiglieri del Presiden-
te della Repubblica: sappiamo che ne ha di
capaci. Conascendoli, davrei preaccuparmi
delle loro capadtà. (Cammenti del senatore
Marchio). Non ritengo comunque responsa-
bili i consiglieri del Presidente della Repub-
blica, perchè agnuno sceglie i consiglieri che

vuole ed è responsabile anche dei laro can-
sigli, ma quello che qui voglio ribadire è che
certamente altra significata e altro valore
avrebbe avuto un intervento del Presidente
della Repubblica rivolta ,alle farze politiche,
al Parlamento e al paese attraverso lo stru-
menta, legittimamente previsto da un artico-
lo della Costituzione, del messaggio alle Ca-
mere.

n Presidente ddla Repubbl:i:ca avrebbe do-
vuto investire il Parlamento dei problemi
che H terremoto aveva rivelato e poi, nel mo-
mentO' in cui investiva solennemente il Par-
lamènto, avrebbe patuto avvalersi di tutti i
mezzi di camunicazione di massa disponibili.

Sa che abbiamo un Presidente della Re-
pubblica ombrosa, che toglie il saluto e lo
restituisce; io stesso persanarlmente ha avu-
to i periadi in cui il S'<1Ilutomi è stata tolto,
in cui sono stato rimbrottato ed altri in cui
sono stata abbracciato. Proprio il grande af-
fetto che mi lega alla persona di Pertini mi
induoe a dire che nan ,sano un parlamentare
questuaIIlte dei favori del Presidente della
Repubblica e credo che Pertini, a cui tanti
meriti dobbiamo riconoscere, in una cosa
troppo spesso nan si differenzi da altri pre-
sidenti della Repubblica: nell'essere an-
ch' egli un Presidente della Repubblica ecces-
sivamente extraparlamentare. Credo che il
rinvio di una legge al Parlamento, una volta,
un messaggio ogni tanta alle Camere, nan
onni:comprensiva, l'esercizio di alcuni pote-
ri che .Ja Costituzione attribuisce al Presi-
dente (perchè H Presidente non è un Presi-
dente notaio nella nastra Costituzione) farse
varrebbero di più di altre case che pure in-
dubbiamente molto spessa ho apprezzato.
Nel sua intervento alla televisione Pertini ha
espressa quello che diceva e sentiva la gente,
la pratesta della gente; e il fatto che il Pre-
sidente della Repubblica abbia fatto questo
va a suo merita. Se tutti ne1le istituziani fQs-
sera stati zitti, avessero taciuto o avesserO'
parlato soltantO' le apposiziani con Ja laro
pasiziane di parte non sarebbe stata meglio:
sarebbe stato peggiO'. A questo punto però
dobbiamo dire che quando il Presidente del-
la Repubblica fa questa soltalIlto attraversa
la teleVlisione e nan lo incardina in procedu-
re costituzianali, c'è il pericolo che tutto ciò
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diventi uno sfogo e che lo sfogo si riveli fun-
zionale allo stato delle cose esistenti che si
denuncia e riporti poi lo ,stesso Presidente
della Repubblica, giorno dopo giorno, a es-
sere corresponsabile di una situazione legi-
slativa, amministrativa e politica che si ag-
grava vieppiù e che porta poi a fenomeni
gravissimi come quello che abbiamo regi-
strato durante i giorni del terremoto.

Mi avvio alla conclusione, signor Presiden-
te, perchè credo di stare ormai per supe-
rare il tempo ,richiesto, anche se avrei an-
cora una serie di sollecitazioni che sentirei
di dover esporre in questo dibattito. Mi li-
mito solo a qualche altra osservazione. La
prima è strettamente attinente al bilancio
che ci è stato presentato dai questori. L'anno
scorso, nel mio intervento sul bilancio inter-
no del Senato (era il primo che facevo in
una discussione di questo genere e dissi che
non entravo nel bilancio interno del Senato
se nOD in punta di piedi finchè non avessi
conosciuto meglio la macchina del funziona-
mento dell'istituzione), avevo rivolto delle ri-
chieste al questore Ricci che ci aveva esposto
la sua relazione e si accingeva a farci la re-
plica. Una era che non ci fossero in questi
concorsi che erano stati deliberati nell'agosto
del 1979 e che erano previsti per l'anno in
corso, meccanismi analoghi a quelli che ab-
bi.amo conosciuto nell'amministrazione, cioè
concorsi interni o concorsi riservati. Mi sono
poi disinteres,sato della questione. Ritrovo
quest'anno le informazioni ~ nella replica
dello scorso anno non vennero ~ nella re-
lazione dei colleghi questori, i quali affer-
mano che « una parte di tali concorsi fu ri-
servata ai dipendenti dell'amministrazione »:
espressione che in un primo momento non
ho capito bene se significava che in tali con-
corsi alcuni posti erano riservati o che alcu-
ni di. tali concorsi erano totalmente interni.
Ho poi scoperto, richiedendo informazioni,
che c'è l'una e l'altra ipotesi, nel senso che
alcuni di questi concorsi hanno dei posti ri-
servati agli interni che vi partecipano (e que-
sta )'lon è una cosa che mi piace, ma è un' at-
tenuazione del principio generale del con-
corso pubblico: in fondo essere interni è
uno dei titoli di merito, di privilegio che val-
gono, ma è uno dei titoli, non il titolo eselu-

siva), mentre vi sono poi dei concorsi inter-
ni totalmente riservati al personale del Se-
nato: in particolare quello che si svolgerà
1ra poco e che riguarda 30 posti di segretario
parlamentare di amministrazione. Dissi l'an-
no scorso che ero contrario a che all'interno
del Senato della Repubblica e delle istituzio-
ni parlamentari si cominciassero a introdur-
re meccanismi analoghi a quelli che abbia-
mo conosciuto nell'amministrazione. Sono
totalmente d'accordo con quanto ha detto
prima il collega Filetti e cioè che qui abbia-
mo ancora dei funzionari che sono selezio-
nati secondo criteri di alta qualificazione pro-
fessionale. Il Senato della Repubblica, come
la Camera dei deputati, è riuscito ancora a
selezionare un personale di grande prestigio.
Se noi cominciamo a Íil1tToourre qui mecca-
ni'SiIl1icome quelli che abbiamo conosciuto
~)ella pubblica amministrazione, nel giro non
di una generazione ma di cinque o sei anni
avremo un personale del Senato che sarà to-
talmente degradato e assolutamente non in
grado di aiutare i senatori nei compiti legisla-
tivi, ispettivi e di controllo che essi debbo-
no assolvere.

Mi è stato detto che questo serviva a ri-
solvere una situazione che 'si era determi-
nata nel tempo, che questo personale di ruo-
Jo B, il ruolo cioè dei segretari parlamenta-
ri, praticamente era scomparso. Ma vi era
una ragione, collega Ricci, se era scompar-
so; dò vuoI dire che il Sena,to non ne aveva
bisogno. Prevedevamo un ruolo di concetto
accanto a un ruolo esecutivo e a un ruolo di-
rettiva, come avveniva più o meno nella pub.
blica amministrazione; ma, ora che la pub-
blica ammini,strazione adotta il criterio del-
le quaHfiche funzionali e dei livelli œtributi-
vi, .Ja seguiremo anche dn questo? Spero pro-
prio di no. Ritengo che sia sbagliato il cri-
terio di sanare situazioni e aspettative.

Sono contrario alle qualifiche funzionali
e agli adeguamenti mecca11Jiei,ma sono con-
trario anche ai concorsi interni. Se alcuni
ritengono di dover soddisfare proprie legit-
time aspettative, studino e facciano il con.
corso; ma dobbiamo comunque rivolgerei al-
la generaìità di coloro che nel paese possono
farlo e trarre da questi il meglio. E, siccome
non ritengo che dobbiamo andare appresso a
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demagogie, dobbiamo retribuire al meglio
per avere funzionari realmente indipendenti,
realmente capaci, senza facilitare esodi da
questa ad altre amministrazioni, cosa che
risw.~ia di verificarsi.

Non ho il tempo per trattare 'la questione
del centro elaborazione dati; lo farò in al~
tra occasbne, soprattuto se, come sembra an-
nurciare Il relatore De Vito (e sono d'accor-
do su questo), anticiperemo ij prossimo di-
battito ai pr1mi mesi del 1981. Mi preoooupo
solo di una cosa. Il problema richiede una ar-
gomentazione abbastanza complessa e qum-
di preferisco non trattarlo. Si tratta di un
problema mOllto delioato. Mi limito a dir que.
5tO: ri'schiamo di avere una serie di ammi-
nistrazioni ognuna delle quali si dà propri
centri di elaborazione di dati, l'uno indipen-
dente dall'altro, con un risultato finale estre-
mamente modesto per ciascuna di queste
c'.mministrazioni. Abbiamo a questo proposi-
to diverse esperienze, tra cui quella, del-
l'INPS, per esempio, dena quale discutere~
ma oropI1io in questi giorni, quando affron-
teremo il problema dello sIllCllimento delle
pensioni. Dopo tutti gli sforzi di automatiz-
zazione dei dati dell'INPS, abbiamo appreso
che il bilancio dell'Istituto, signor Presiden-
te, ~ fatto per stima, con una approssima-
Z!ione del 60 per cento. Cioè l'INPS, che do-
vrebbe controllare i contributi, non è in
grado di conoscere neppure la quantità ma~
teriale di questi contribut:i. Alla faccia del-
l'automaZJioJ1'e! E sono stati assunti Hor di
cervol1i; ci sono ,stati dei consulenti che so~
no diventati Vlicedirettori generaLi. E allora
oredo che tutti i problemi di elaborazione di
dati vadano misurati Sflllla base dell'efficien-
za e dei ri<s'llltati consegudtd.

In questo ambito si 'inscrive il problema,
che ho ripetutamente sollevato, della bozza
di srampa giornaliera del ,resoconto steno-
grafico, salvo a chiedere le fotocopie al ser-
ma alla Camera e non la diamo a noi stessi.
Se mi debbo allontanare per un'ora per an-
dare in Commissione, non ho il testo steno-
grafi:co, salvo a chiedere le fotocopie 'al ser-
vizio dei resoconti o ai colleghi. Ci sono a
volte aspetti delicati; sono stato accusato da
Gallucci di aver generalizzato nelle accuse
rivolte alla procura della Repubblica. Mi so-

no riletto lo stenografico e lì era esplicita-
mente detto che Je mie accuse non erano
generalizzate, ma erano estremamente speci-
fiche. Potevo mandare la fotocopia del reso-
conto stenografico, ma il resoconto stampa-
to non c'era. Questo è capitato a me, ma
può capitare a chiunque.

Qui sii annuncia che il problema sarà risol-
to con ,la decnittazione della stenograf,ia Mi-
chela (un nome molto esotico). Vorrei sape-
re se i questori mi possono dire quali sono i
tempI di questa operazione perchè credo che
sia llna delle maggiori manchevolezze del
nostro lavoro parlamentare ras'Senza delle
bozze di stampa giornaliere dei nostri lavori.

Concludo. L'anno scorso, qUiando SIÍparla-
va di riforma istituzionale (e se n'è parla-
to ampiamente in quest' Aula), dissi che il
problema non era istituziO!l1ale ma politico.
A proposito della questione morale, come di
ogni altra questione, insisto nel dire che il
problema Dimane politico; e del ,resto ce lo
dimostra tutta una serie di fatti. Ce lo
dimostra la centralità socialista: e ci pone
il problema di quaùe uso ne sarà fatto, in
qual<;;:direzione questa centralità sarà utiliz-
zata. Ce lo dimostra la svolta comunista. :E-
una svolta? È solo una correzione di tiro?
Non è una svolta? E l'annuncio di I\.lnasvolta,
come dice Trombadori? È la minaccia di una
svolta perchè la Democrazia cDi'Stiana ne ten-
ga conto? Non lo 'so. Credo che s'Îa un punto
di non ritorno indietro, la presa d'atto del
fa1limento di una esperienza polimca. Ma cer-
to essa avviene su un terreno bruciato sia in
termini di programmi, sia in termini di po-
litica di alleanze.

Da ultimo c'è la proposta di Visentini:
faccíamo il Governo dei tecnici. Scalfari di-
ceva che in fondo questo significa un Go-
verno di mÎ!nistri che assolvano in pieno le
loro funzioni costituzionali senza dipenden-
ze partitocratiche e quindi un ritorno alla
Costituzäone scritta che non è mai stata at-
tuata. Sì, certo, c'è anche quest'aspetto nella
proposta Visenmni. Ma se fosse qui presente
chiederei al presidente del Partito repubbli-
cano, allo stimato collega V1sentini, come,
con quate maggioranza, appoggiandosi a qua-
li forze politiche deve essere attuata la sua

I proposta. E a-llora il problema éIJIlICheper la
I
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proposta Visentini torna ad essere politi~
co. Credo che non si possa cancellare la De~
mocraÚa cristiana. Con la Democrazia cri~
stiana ci si può accordare, ci si può alleare,
o ci Siipuò proporre ~ come noi faociamo ~

di respingerla all'apposizione garantendo una
alternativa di Governo. La scelta rimane
questa. E credo che la crisi della nostra Re~
pubblica cumuli due crisi. La prima crisi è
quella di un partito di maggioranza 'relativa
che dimostra chiaramente incapacità di go-
verno. Diceva Andreotti con il suo cinismo
un po' ironico, che è sempre molto amabile,
che il potere logora chi non lo ha, non logo~
ra chi lo ha. Ma quando per quarant'anni si
governa senza alternative il potere logora
chi lo ha perchè chi lo ha si abitua all'iÌdea
che 11potere non è strumento (ammesso che
il potere poi 'serva a qualcosa, che sia qual-
che cosa di cui ci si possa impossessare e
non che si impossessi di chi crede di averlo
dn pugno), perchè chi lo ha dimentica che il
potere serve per una politica, per dei pro--
grammi. E noi abbiamo un partito di mag~
gioranza relativa in cui sempre di più il po-
tere è invece diventato il fine della propria I

esistenza e della lotta politica, anche interna
fra le correnti politiche democristiane. E an-
che le migliori intenzioni che si animano e
si manifestano all'interno di questo partito
cozzo,no con questa realtà, cioè non riescono
a realizzare scelte politiche ,eprogrammi ade-
guati con CUlici si possa confrontare, che
siano comunque programmi, dn un senso o
nell'.'ìltro, ma ,di governo nel senso più alto e
nobile, nel senso deUe esigenze del paese.

L'altra crisi è quella che riguarda tutto il
resto dei partiti di quest'Aula, ivi compreso
il nostro, perchè certamente aiò che non è
stato possibHe a grandi forze rappresentati~
ve non può essere nè chiesto nè preteso a e
da una forza politica che è tuttora di estrema
minoranza: la crisi di impotenza di propor~
re ed imporre alternative alla Democrazia
cristiana. Credo che ,¡¡ punto fondamentale
rimanga questo: ogni discorso di ingegne-
ria costituzionale ed elettarale è un moda
per eludere il problema centrale, ivi cam-
preso il discorso sulle leggi elettorali fatto
ieri dal mio compagna radicale Teodori alla
Camera dei deputati. Si è trattato di un di-

scorso Dicco di suggestioni che certamente
va apprafondito; personalmente ['"itengo che
possiamo incidere ,sulle prefeI'enze, giacchè
il sistema delle quattrO' o dnque preferenze
è una delle peggiori manifestaziond di inqui~
namento clientelare delle nostre liste eletto~
mU. Ma non credo che possiamo pretendere
di risolvere per Ja tangente deille riforme elet-
torali, seguendo il sistema franoese o tede-
sco, o forme miste dal sistema francese, te~
desco o americano, quello che è un prablema
politico. Infatti, se ci fosse un rapporto ma-
turo tra partiti, questo problema potrebbe
essere già risolto in queste Aule perchè for-
se le maggioranze già ci sarebbero. La verità
è che questa Repubblica rischia di naufra~
gare nel cumularsi di queste due impotenze:
quella del partito di maggioranza relativa,
che è ormai minoranza storica in questo pae-
se da almeno 15 anni, e quella delle altre
forze politiche nel proporre un'alternativa
di Governo.

Certamente la questione della centralità
socialista, il discorso di Vi'Sentini, la svolta
di s:: lernoripropongono il problema; e non
credo che 'serva 'a qualcosa un'altra crisi di
Governo per avere un altro Presidente del
Consiglio simile a Forlani, o ancora Forlani
che sostituisce se stesso, e un altro Governo
&imile a questo o anche più debole. Il pro-
blema è un altro ed è quello di arI1Ìvare da
parte delle forze politiche ad operare scelte
che garantiscano possibilità di governo, aJ-
ternative di governo, programmi e capacità
di realizzazione dei programmi intorno ad
alcune opzioni di fondo legislative, istitu~
zionali, economiche e sociali.

Chiedo scusa per il tempo che ho assorbi~
to in questa discussione, ma ,sentivo iÏl biso~
gno di comunicare queste osservari.oni.

P R E S I D E N T E. È [s011Ìtto a paI"lare
il s'euatore Bonifacio. Ne ha facoltà.

B O N I F A C I O. Signor Presidente, ono~
revoli -colleghi, come è risultato già datÌ pre-
cedenti interventi, il dibattito intorno al no-
stro bilancio interno non può certo limitarsi
ad una valutazione meramente contabile e
neppure ad un confronto su verni che siano
di pura organizzazione. I molteplioi proble-
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mi che vengono in esame devono 'essere inte-
si come strumentali rispetto all'esercizio del~
le fun~ioD!i che la Costituzione assegna alle
Camere. È perciò inevÎ1Jabile che la nostra at~
tenzione si volga ad un più vasto orizzonte,
all'orizzonte del ruolo che il Parlamento
svolge nel quadro delle istituzioni fondamen-
tali del nostro ,sistema costituz.ionale. Que-
sta è insomma una premosa ocoasione per
chiarirci pacatamente, come sta accadendo,
le idee sulla via da percorrere per dare una
risposta ad inquietanti interrogativi posti
dai difficHi nostI"Î tempi e dalla crisi che or~
mai investe con paurosità crescente tutti i
settori della vita pubblica e della vita socia-
le del nostro travagliato paese.

Onorevoli coltleghi, oi vuoI poco a com-
prendere che dalla pubblica opinione sale pe-
rentoria la ,richiesta di una democrazia più
efficiente, più autorevole: una democrazia
più capace di guidare, senza esserne sopraf-
fatta. le profonde trasformazioni della socie~
tà, capace di comparue le tensioni, capace,
in definitiva, di esprimere ed attuare un dn-
dirizzo politico che assicuri, come vuole la
Costituzione, la fondamentale unità del:la Re-
pubblica.

Con preoccupata convinzione possdamo
affermare che o I1iusdremo a dare tempesti-
va, idonea risposta a questa necessità, ovve-
ro l'area del dissenso intorno alle istituzioni,
già paurosamente estesa, finirà col corrode-
re le basi del nostro sistema e persdna col
favorire pericolose avventure. Ma dobbiamo
chÏ<ederai in che modo potremo iraggiungere
!'obiettivo di una democrazia più efficiente,
piÜ autorevole, più credibile; in che modo
potremo insieme concorrere a recuperare
quel consenso popolare ohe costituisce radi-
ce e linfa \óitale delle istituzioni; in che mo~
do insomma ~ diciamolo brutalmente ~

potremo cancellare e distruggere l'immagi-
ne di un «palazzo» che sia chiuso in se
stesso.

L'anno scorso, in analloga occasione, si-
gnor Presidente, ella, a chiusura di un im~
pegnato dibattito ~ e cogU,endo di questo
dibattito con grande inteLligenza dl risultato
di fondo ~ ebbe ad 'affermare, come testual-
mente leggo dal resoconto sommario:
« Grande deve essere la cautela nel parlare di
riforme della Costituzione, mentre impegna-
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tiva dev' esseœ la rilettura di essa per meglio
intenderla, megLio appHcarla, per renderne
più risolutivo il rispetto ». Queste sue paro~
le, signor Presidente, conservano piena, at-
tUallè validità. Noi riteniamo che il loro pro~
fondo e vero significato possa costituire la
premessa di una reale strategia volta a met-
tere .1e istituzioni al passo con i tempi.

Onorevoli colleghi, un anno fa si parlò
molto, a mio parere forse con troppa disin-
voltura, di ,ingegneria costituzionale. Si trat-
tò di un grave errore per la fondamentale,
perentoria ragione che il mondo della tecni-
ca, al quale l'espressione sembrava alludere,
non può dare soluzione a problemi che ap~
parh~ngon.o al mondo della politica. E di-
fatti chi seguì i convegni, i dibattiti, le tavole
rotonde ch~ a tutti i livelli arricchirono la
~tagione dell'ingegneria costituzionale do-
vette constatare che vennero poste sul tap-
peto, in un pauroso ventaglio di alternative,
Je più svariate ipotesi di riforme istituziona-
li, quasi che ai tecnici fosse stato chiesto di
fondare la seconda Repubb1ica. A molti di
noi piÙ prudenti, piÚ attenti alla realtà della
storia sembrò che si invocasse una via sba-
gliata sia quando si indicavano istituti vi-
genti in aItri ordinamenti senza valutare la
fondamentale circostanza che ogni sistema
costituzionale ha dietro di sè peculiari ragio-
ni storiche, sociali e culturali, sia quando si
puntava l'attenzione sulla Costituzione for-
male, senza fare i conti con quella costitu~
zione materiale che un grande maestro del
diritto, Costantino Mortati, aveva indicato ai
gi.uristi come premessa di ogni discorso sul~
le istituzioni.

Con ciò, onorevoli colleghi, non voglio di~
re che debba bandirsi ogni prospettiva di
ipotesi di riforme costituzionali. So bene che
la Costituzione è una legge, ancorchè supre~
ma, e 'so bene che nessuna legge umana è pe.
renne. Queillo che voglio dire è cosa diver-
sa: la nostra Costituzione, almeno nei suoi
punti fondamentali e caratteI"Ïzzanti, non ha
bisogno di revisione e di riforme: ha biso-
gno, proprio come saggiamente disse allora
il nostro Presidente, di un'attenta rilettura
alla luce dei problemi e deHa cultura degli
anni '80, così diversi da:i problemi e dalla
cultura degli ormai ,lontani anni 'SO.Mi chie-
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do e vi chiedo se non sia possibile individua-
re una strategia che, rifiutando gli impro-
babili sogni di palingenesi e di revisione, in-
dividui concretamente un complesso di rapi-
di interventd a livello di legge ordinaria e di
regolamenti, capaci di restituire efficienza ed
autorevolezza alle istituzioni democratiche.
Per mio conto, credo di dovere e poter dare
una risposta positiva, una risposta incorag-
giante, tale perchè fondata sul convincimen-
to che in larghissima misura i provvedimen-
ti di cui andrò a parIare godono in quest' Aula
di una vastità di consensi ohe attende solo
di tradursi in operante volontà politica.

Assumerò come angolo visuale unificante
di questa difficile e complessa problematica
proprio la funzione del Parlamento, e ciò
non solo per la particOllare occasione della
materia oggi al nostro esame, ma per la più
significativa ragione che dal Parlamento de-
ve iniziare ogni discorso se al Pa:I1lamento
vogliamo conservare la posizione di centrali-
tà nd sistema. Posta questa premessa, ten-
terò di richiamare la vostra attenzione su tre
fondamentali proposizioni: 1) a tempi brevi
si possono introdurre misure funzionalâ ed
organizz.ative intese a rafforzare il ruolo del-
le due Camere; 2) queste stesse misure con-
correrebbero 'indirettamente a rafforzare il
ruolo di tutte le altre istitu1Jioni del sistema;
3) intorno ad 'esse si è già formato un signi-
ficativo ed ampio consenso delle forze ohe
sorreggono la Costituzi011'e democratica.

CiÒ posto, jil ,discorso sulle cose che sugge.
risco si articola nei seguenti, puntualli, con-
creti argomenti.

La funzione legislativa deve tener conto di
due fondamentali novità: l'attuazione del-
l'oJ:1dinamel1JtoregionaŒe, che ancora non si
è tradotta però nella creazione dello Stato
regionale, e la nascita dell'ordinamento co-
munitario.

n primo avvenimento, il deœntramento
regionale, concorre a ricondurre ¡vIParlamen-
10 a funzioni di direttiva e da coordinamen-
to nelle numerose materie devolute per la
disciplina concreta alle regioni. Il secondo
avvenimento, l'ordinamento comunitario,
che pone i limiti alla sovranità nazionale an-
che nel settore del potere legislativo, impo-
ne che il Parlamento recuperi in sede di indi-
rizzo e di controllo gli spazi che ha perduto

in sede di legisla~ione. Ne r.iparleremo do-
mani.

Questa rioccupazione di ,spazi di indirizzo
e di controllo costituisce, a mio parere, con-
dizione necessaria per assicurare, anche per
quanto riguarda le rilevanti materie di com-
petenza comunitaria, un minimo di raccordo
democratico con lo stesso ordinamento della
ComunHà economica europea.

L'intervenuto decentramento regionale im-
pone conseguenti modifiche alla struttura
del Governo (10 abbiamo stabilito con una-
nimità di consensi nell'ordine del giorno ap-
provato da questa Assemblea il 10 luglio
1980), ma impone anche conseguenti modifi.
c.he all'organizzazione interna di ciascuna
delle due Camere. L'architettura delle nostre
Commissioni interne corrisponde, in fondo,
ad una strutturazione delle ,competenze sta-
tali che è stata travolta dalla nuova realtà,
specialmente dopo il concreto avvio dell'OT-
dinamento regionale. Ora, mi pare che un
immediato intervento a JiveIlo regolamenta-
re, quindi in tempi brevi, potrebbe raziona-
lizzare l'esercizio delle nostre funzioni e nel
contempo rappresenterebbe una forte spin-
ta al J:1innovamento strutturale del Governo,
qu~l rinnovamento sul quale siamo d'accor-
do con una notevole vastità di consensi.

La cultura politica e costituzionale de-
gli anni '50, quando uscivamo dalla tragica
espedenza della dittatura fascista, era for-
temente condi1Jionata da una contrapposi:mo-
ne tra Governo e Parlamento e da un indiriz-
zo chiaramente rivolto a depotenziare H pri-
mo, s.i supponeva, a vantaggio del Parlamen-
10. Ma l'esperienza di questo trentennio sta
a dimostrare con 'assoluta chiarezza che il
Par1.:\mento, avocando a sè competenze razio-
nalmente spettanti al Governo, lungi dal raf-
tarzdrsi si è paurosamente indebolito. La ve-
11Ítàè che la forza delle istituzioni è indivi-
sibile e poggia sUiIrispetto del ruolo di oia-
seuna di es'se.

Questa constatazione di fondo è aMa base
di un indirizzo preciso che il Senato già det-
tò jn occasione dell' esame dell' ordine del
giorno del 10 luglio che concerneva una se-
rie di riforme altamente significative e che
hanno riscosso il consenso generale delle
forze politiche, se è vero che quell'ordine
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del giorno fu sottoscritto da quasi tutti i
Gruppi presenti in quest'Aula.

È da osservare che ,la nostra Costituzione
contiene, è vero, un ampio ventaglio di ri-
~erve di legge, forse un ventaglio troppo am-
pio, ma nel maggior numero dei casi si trat-
ta di riserve relative, le quaLi consentono una
legislazione volta alla fissazione di criteri
djrettiv\Í di una 'llorinazione sublegislativa af-
fida-f:a al potere esecutivo.

Si tratta del problema deLla delegeficazio-
ne, ~ul quaile si tratteneva anche il senatore
Spadaccia e 'Sul quale illlO luglio in quell'or-
dine del giorno dettammo un preciso indiriz-
zo. Fu una nostra scelta: dobbiamo rispet-
tare le nostre scelte, dobbiamo far sì che es-
se non restino destinate agli archivi della
nostra Assemblea, ma si traducano in real-
tà opemnti. Perciò al Governo, che accettò
quell'ordine del giorno ed è tenuto ad attua-
re puntualmente la mozione di indirizzo, noi
chiediamo che non frapponga indugio nella
presentazione del disegno di legge di dele-
gificazione.

Affrancato dalla necessità di una legi-
slazione concreta e minuziosa, il Parlamento
potrà riassumere il ruolo di centro di indi-
rizzo generale, concentrando Ja sua forza,
oggi paurosamente dispersa in mille rivali,
sulle grandi scelte politiche e sulla fonda-
mentale funzione di controllo, dedicando an-
che più puntuale attenÛone ailla legislazione
su materie per le quali nella nostra Costitu-
zione esiste una riserva assoluta di [egge.

OnorevoH colleghi, a questo ultimo propo-
sito devo dire che viene in evidenza anche
il delicato rapporto tra le istituzioni poli-
tiche ~ in primo luogo H Parlamento ~ e la
magistratura. L'unico legittimo canale di
collegamento tra 11mondo della magistratu-
ra e il mondo deHa politica è costituito ap-
punto dalla legge, secondo quel fondamen-
tale pDincipio che troviamo scritto nell'ar-
ticolo 101 della Costituzione, in forza del
quale il giudice è soggetto alla legge. E allo-
ra bisogna che la riserva assoluta di ¡legge,
iac1dove esiste (mi riferisco in modo esem.
plificativo ana materia penale, ma lil discor-
so potrebbe essere più ampio), sia rispettata
anche nei confronti della stessa magistratu-
ra. Il che, tradotto in termini più concreti,

significa che ,in materia penale non possia-
mo affidare alla magistratura un amplissi-
ma ventaglio di discrezionalità, come è ac-
caduto in questi anni.

È la stessa magistratura, oggi, negli anni
'80, che chiede 'al Parlamento, al potere po-
litico una legislazione che non riversi sul
giudice tensioni sociali che è compito del
mondo della politica, è compito del ,legisla-
tore mediare. Signor Presidente, abbiamo
dato un esempio di questo indirizzo proprio
l'altra sera, un esempio che è un po' sfuggito
all'attenzione dell'Assemblea (non alla sem-
pre vigilissima attenzione del Presidente del-
l'Assemblea), quando, a integrazione della
disposizione proposta dalI Governo per ag-
gravare le pene per i reatJ commessi in oc-
casione della tragedia del terremoto, è stato
deciso che non si applica l'ultimo comma
dell' articolo 69 del codice penale, che avreb-
be messo in pericolo proprio la durezza del-
la dtsciplina che volevamo introdurre nel-
l'ordinamento. Infatti, senza quella modi-
fica, il giudice, in base a una riforma di anni
oramai lontani, avrebbe pur sempre potuto
ritenere che una qualsiasi attenuante preva-
lesse sul maggior rigore di sanzione che ave-
vamo introdotto.

Che cosa abbiamo fatto? Abbiamo oppor-
tunamente ristretto il ventaglio di discrezio-
nalità del giudice e abbiamo mandato alla
magistratura un messaggio di severità per
reati che potrebbero avere un peso laceran-
te di gran .lunga superiore a quello degli ef-
fetti del terremoto. Abbiamo mandato que-

, sto messaggio con la forza della legge. Qui

!
si tratta appunto di sallvaguardare un fonda-

I

mentale principio della nostra Costituzione:

i quello della legalità del diritto penale che

I
esclude l'attribuzione alla magistratura di

: un troppo alto ventaglio di scelte discrezio-
nali. È Ilo stesso mondo della magistratura
che ciò oggi, negLi anni '80, ci chiede.

Ho già detto che, se il Parlamento riu-
scirà ad affrancarsi da impegni non diretta-
mente riconducibili alle sue attribuzioni fon-
damentaU, potrà esaltare anche la sua fun-
zione di controllo: e anche questa sarà una
via, forse la via più significativa, per rioccu-
pare una posizione centrale nel si'stema. Ma,
colleghi, il controllo non sarà mai efficiente
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finchè :le due Camere non avranno a dispo-
siZ'ione mezzi autonomi di acquisizione delle
informazioni necessame nei vari settori. È
osservazione elementare che, se 1a massa del~
le informazioni viene attinta attraverso 10
stesso ente controllato, la funzione di con-
trollo si vanifica.

Occorre prendere cosoienza di questa esi-
genza e intraprendere coraggiosamente la
strada di una profonda trasformazione che
ci munisca di strutture adeguate: strutture
che noi potremo mettere in piedi, onorevoli
colleghi, se, superando la mistica delle auto-
nomie de1le due Camere, Camera dei depu.
tati e Senato deHa Repubblica s,i muniranno
di servizi strumentali comuni. Io appoggio
tutto ciò che è stato fatto dal nostro Presi-
dente, dai questori, da tutti gli uffici per
tendere a un coordinamento tra alcune strut-
ture analoghe tra Camem dei deputati e Se-
nato. Penso però che potremo disporre di
strumenti più adeguati se queste strutture
fossero messe insieme: in nulla sarebbe toc-
cata la vera autonomia di ciascuna delle due
Camere.

Penso, ad esempio, agli uffici studi. Il no-
stro funziona, per la verità, egregiamente
per la dedizione, per la capacità del perso-
nale altamente qualificato che ad esso è pre-
posto, ma esso non riesce nè potrebbe riu-
soire a mettere a disposizione dei senatori
puntuali ricerohe per ogni argomento al no-
stro esame. Con l'ausilio del pel'sonale pre-
posto ai serviZJi di Commissione ~ sento il
dovere di darne atto ~ si fanno dei veri e
propri miracoli, ma le cose andrebbero cer-
tamente meglio se le risorse delle due Came-
re, opportunamente arricchite, fossero con-
vogliate verso un unico ufficio studi.

Da molto tempo si parla di potenz:iare i
mezzi di supporto dei parlamentari per l'e-
sercizio deUe ,loro funzioni. Credo che, oltre
al personale di supporto, abbiamo bj,sogno
di poter disporre di uffici adeguati che pas-
sano fornirei tutto il materiale necessario
per svolgere le nostre funzioni con piena c0-
gnizione di tutti gli elementi che di volta in
V()IItaentrano in gioco. E non sarebbe male,
onorevoli colleghi, se, in questo quadro di
rafforzamento delle strutture di supporto
del ParLamento, si apri s,se ,la strada a una ri-

considerazione del ruolo del CNEL che Ja Co-
stituzione all'articolo 99 definisce organo di
consulenza delle Camere e del Governo. Mol-
ti e per lungo tempo hanno immaginato che
questo Consiglio, in considerazione della sua
struttura, potesse diventare sede di media-
zione e di composizione di conflitti sociali.
Era un errore, 'era una illusione, perchè <solo
¡,]Parlamento può svolgere siffatta funzione.
Realisticamente, meglio potrebbe essere uti-
lizzato il CNEL se esso diventasse base, cen-
tro di elaborazione, di selezione di indicazio-
ni utili perchè il Parlamento, nell'esercizio
delle sue scelte e ,d~lla sua funzione di con-
trollo, non debba dipendere pressochè to-
talmente, came oggi accade, dal flusso di in-
formazioni provenienti dalla pubblica 'am-
ministrazione.

Il bicameralismo viene costantemente ri-
messo in discussione. Crediamo e qui ri-
badiamo ohe la scelta della Costituzione ab-
bia tuttora piena validità. I sostenitori del
si,stema monocamerale dovœbbero più at-
tentamente rileggere il dibattito svoltosi in
AssembLea costituente; dovrebbero anche ri-
flettere sulla concreta esperienza di questo
trentennio. Questa esperienza ha dimostrato
che la duplice deliberazione ha spesso evitato
errori taŒvoha gravi e non ha mai intralciato
la volontà politica, ove volontà politica ci
foss~. Ma, posto e ribadito ciò, dobbiamo
'pur chiederei se, 'Senza ricorrere a improba-
hili riforme costituzionali, ci sia una certa
via almeno per una tendenzialespecializ-
zaziane deUe due Camere. Credo che ci sia
e ch0 si potrebbe intraprendere. Se, ad esem-
pio, si concoJ1dasse con il Governo che la
presentazione dei suoi disegni di :legge av-
venga presso l'una o l'altra Oamera non iÎn
base a valutaZiioni oocasionali, ma ratione
materiae, cioè in considerazione di certe ma-
terie, credo che si comincerebbe a conse-
guire un proficuo risUlltato. Si tratterebbe di
lilla convenzione costituzionale, che è pie-
namente legittima e che forse è più efficace
delle stesse norme costituzionali, una con-
venzione che, come è ovvio, non potrebbe
precludere che le iniziative parlamentari in-
vestano qualsiasi settore, ma che nei fatti
avvierebbe una proficua ed utile sipOOializ-
zazione. E il risult>ato ¡acquisterebbe maggio-
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re e più significativo rilievo se fosse accom-
pagnato da rifoJ1me regolamentari che, sem-
pre nel r1spetto dei 1imirti dell'arti:colo 72 dell-
la Costituzione, stabilissero, almeno in via
di principio, che l'esame dei disegni di leg-
ge in seconda lettura avvenga presso le Com-
missioni in sede deliberante.

Signor Presidente, '01lorevoli senatori, nel-
l'anno decorso dal momento in cui il pro-
blema del rafforzamento delle istituzioni £u
affrontato in quest'Aula, il Senato della Re-
pubblica ~ dobbiamo dido ~ ha già percor-
so un buon tratto di strada. Nel dire ciò in-
tendo riferirmi anzituttoaJ1l'ordine del gior-
no votato a larghissima maggioranza il 10
luglio 1980 con ,il quale, attraverso scelte di
indirizzo estremamente concrete, è stata de-
lineata una vera e propria strategia di rifor-
ma deUe strutture del Gov>emo e, più in ge-
nerale, della pubblica amministrazione.

Con preoccupazione abbiamo dovuto con-
statare che alcune scelte -successive non so-
no state coerenti con gli indirizzi allora una~
nimemente votat.i ed accettati. Con altrettan-
ta preoccupazione abbiamo dov>uto prencleire
atto che avvenimenti imprevisti ed impre-
vedibili hanno dtardato l'attuazione del pro-
gramma di interventi normativi, ,in quell'or-
dine del giorno puntualmente delineati.

Già da~le prime battute di un incootro
lra la l a Commissione e il Ministro per la
funzione pubbLica è emersa la volontà dei
Gruppi poLitici di impedire l'arohiviazione
di quel fondamentale dooumento e di sorreg-
geme con grande impegno lIapiena e comple-
ta attuazione. Ed abbÌ'amo apprezzato molto
la relaziO'ne del MinistrO' sulle riforme già av-
viate e su queUe che sulla base dell'ordine
del giomo sono in via di elàborazione. Credo
che 'in questa Assemblea dobbiamo ribadire
la ferma volontà di portare avanti con im-
pegno, con yjgore, con inflessibiJ1ità e con
rapidità quel discorso del quale 1'0']1dinedel
giorno del 10 luglio costituì fondamentale
premessa e che impegna, onorevoli colleghi,

~ dobbkumo esserne consapevoLi ~ non so-
lo il Governo, ma anche noi stessi.

Nel frattempo altri .deHcati problemi sono
stati affrontati e presto ~ ci auguriamo ~

impegneranno l'Assemblea. E così, partendo
da] preoccupante presupposto che la decreta-

zione d'urgenza è diventata un elemento di
destabilizzazione sia del Parlamento sia del
Governo, come alcune concrete esperienze
dimostrano, un apposito comitato ~ il se-
natore Spadaccia ben lo sa ~ ha sottoposto
all'esame deHa p Commi'ssione un ventaglio
di proposte legis1ative e regolamentari indi-
rizzate a recuperare la logica originaria del.
l'articolo 77 della Costituzione, esaminando
anche quei delicati problemi ai quaLi nd
suo inte'rvento il senatore Filetti acutamen-
te faceva riferimento.

Altro veI'lSante: constatato che l'attuale si-
stema processuale .dei cosiddetti reati mini-
steriali concorre a togliere credibilità alle
istituzioni, una sottocommissione che ho
avuto l'onore di presiedere ha lavorato per
porre la 1a Commissione in condizione di
formulaTe all'Assemblea appropriate propo-
ste riformatrici. Poichè per recuperare il
consenso popolare occorre dimostrare con
i fatti che il mondo della politica V'liaIe rea.
ljzzare una assoluta trasparenza del1a sua
vita, pos'so qui anticipare che un comune im-
pegnatlivo confronto t'ra tuUe le forze poli-
tiche consentirà al Senato, spero in tempi
brevi, di esacrninare due disegni di legge. Con
il primo si assicura la pubbli:cità e il conse-
guente controllo deLla pubblica opinione sul-
Je sÌtua2Jioni patrimoniali CesuEe loro varia-
7ioni) degli eletti e di altri soggetti titolari
di alcune :DiIevanti funzioni. Con il secondo
provvedimento si rendono più rigorosa ~ lo
ha riconosciuto .¡I senatore Spadoocia, no-
nostante la sua opposizione pregiudiziale che
rispetto ma non condivido ~ la ileggesul fi-
nanziamento pubblico dei partÜi e ~ quel
che più conta ~ più trasparenti i finanzia-

mentí volontari a partiti, a correnti, a uomi-
ni politici.

Ev.Ìto di scendere nel meLito, ma presto si
svolgerà il nostro dibattito su questi temi.
Fratlanio due considerazioni mi sembra di
dover già ora esprimere. Sento in primo luo-
go di dover affermare con fermezza che nè
l'uno nè l'altro provvedimento si ispireran-
no ad una logica di autoHa:gel~azione. Vice-
versa la pubblicità e la trasparenza sono sta-
te concepite e costruite in funzione di pos-
sibilità di difesa dei singoli e dei partiti,
giacchè r,isponde ad un loro fondamentale in-
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teresse un sistema che, consentendo il pie~
no controllo della pubblica opinione, al1on~
tani i sospetti e diradi le ombre. La secon-
da considerazione ha per me un grande va~
lore politico. Entrambi i disegni di legge non
costituiranno H frutto di scelte propos'te o
sostenute dalla sOlIa maggiOI'anza che sor-
regge il Governo; al con travio ~ e devo dar-
ne atto ~ rappresentano H 'lisultato di un
grande impegno di convergenza, dimostrato
anche da forze polWche che oggi svolgono
un ruolo di opposizione.

Signor Presidente, onorevoli senatori, al-
cuni aspetti del quadro di ipotesi da me trac-
ciato sono di stretta pertinenza di questa As~
semblea, nell'ambito 'della potestà regola-
mentare, della potestà organizzativa attri-
buita daUa Costituzione a ciascuna delle Ca-
mere. Altri aspetti vaI1'110coordinati con la
Camera dei deputati e presurppongono inte-
se che non sono certo incompatibili con le
rispettive sfere di autonomia. La fiducia che
a tempi brevi si possa intrnprendere un con-
creto discorso di rinnovamento, di adegua~
mento, di rafforzamento del ,ruolo del Par-
lamento, mi sia consentito dirla, riposa an-
che sulla circostanza che le due Assemblee
si trovano nella felice e fortunata condizio-
ne di essere presiedute da personalità di
grande e autorevole posizione politica, ca-
paci di suscitare anohe quel consenso della
pubblica opinione ohe nelle vicende costitu-
zionali è sempre assai prezioso.

A lei hl particolare, signor Presidente, il
Gruppo a nome del quale mi onoro di par-
laTe sente di dovere esprimere apprezzamen-
to, gratitudine per il prestigio che concorre
[I dare alla nostra Assemblea. E 'analogo po-
sitivo giudizio, a nome del Gruppo, mani-
festo per ,¡'intero ufficio di Presidenza, per il
segretario generale, per i funzionari, per tut-
ti ï collaboratori dei quali quotidianamente
ciascuno di noi può apprezzare la professio-
nalità, la disponibilità, l'efficienza.

Onorevoli senatori, deve essere peraltro
ben chiaro che maggiori responsabilità rica-
dono su noi tutti e sui Gruppi politici. Il com-
plesso delle proposte che ho formulato nel
mio intervento, tutte realizzabiH a tempi as-
'sal brevi, vuole costituire nel suo insieme
una iniziativa politiva che N Grup'Po della

DC propone all'attenzione deHe forze politi-
che presenti 1n quest'Aula e quindi nel paese.

Nonostante le divisioni, le laoerazioni di
questo difficile nostro tempo, rotti avvertia~
ma la necessità di un comune impegno in-
torno ai problemi istituzionaLi. Il richiamo
a questa comune responsabilità si fonda sul
fermo cO'nvincimento che la salvezza della
Repubblica riposa tuttora sulle forze politi-
che democratiche che alla Repubblica diede-
ro vita.
. Vicende concrete della nostra attività 'Par-
lamentare stanno a dimostrare che sui 'Pro-
blemi istituzionali non è difficile, nonostante
tutto, trovare un accordo che ancora esprì~
ma uno spirito di solidarietà. Abbiamo per-
ciò speranza e fiduoia che questo invito non

I
resterà .inascoltato. 'Per quanto lo riguarda,
iJ Gruppo della Democrazia cristiana darà
il massimo contributo di idee, di proposte,
di disponibilità per intraprendere a tempi
ravvicinati un discorso sulle cose necessa-
rie per rinsaldare la Repubblica. In questi
tormentati momenti, ricchi di mille proble-
mi, di mille tensioni, noi dobbiamo dare al
paese quel segnale che il paese ci chiede.
(Vivi applausi dal centro).

P R E S I D E N T E . ~ iscritto a parlare
'ij senatore Carla Ra'Vaioli, che, nel corso

I

del suo intervento, svolgerà anche l'ordine

I

del giornO' da lei presentato insieme con al-
tri senatori.

I Si dia lettura dell'ordine del giorno.
I

I
V I G N O L A, segretario:

I

]] Senato,
I
I
!
i
i

I
I
I

I

I

considerato che, in tutti i suoi atti uf-
ficiali, per una pras'si rimasta ininterrotta
dall'Assemblea costituente, si indicano i suoi
membri di sessO' maschile col semplice co-
gnome, salvo casi di omonimia, e i suoi
membri di sesso femminHe mediante il co-
gnome e il nome,

ritenuto che i 34 anni trascorsi abbia-
no maturato una coscienza generalizzata in
base alla quale non occorre in alcun modo
mettere in risaI to la presenza femminile in
Parlamento,
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delibera di modificare tale prassi, sop~
primendo la citazione del nome delle sena-
trici da tutti gli atti ufficiali.

9. Doc. VIII, n. 4. 1 RAVAIOLICarla, ANDER-
LINI, GOZZINI, NAPa-
LEONI, ULIANICH, VI~
NAY, LA VALLE, BRAN-
CA

P R E S I D E N T E. Il senatore Carla
Ravaioli ha facoltà di parlare.

R A V A IOL I C A R L A. Signor Pre-
sidente, colleghi, e in particolare colleghi
questori ai quali va il nost'1"Oringrazdamento
per il lavoro ohe si sobbarcano per tutti noi.
Nello scorso anno e in buona misura anche
quest'anno il dibattito SIllI bilancio interno
del Senato è stato occasione di ampie di-
squisizioni in materia di riforma istituzio-
nale. Il tema era l'anno scorso di grande
attualità, nè ,lo è meno oggi. L'intera situa-
zion~ .italiana infatti faceva e fa ritenere
non infondato il dubbio che l'ordinamento
istituzionale italiano, entrato in vigore 33
anni fa, risulti ormai invecchiato rispetto al
mutamento sociale o comunque abbia mo-
strato alla verifica dei fatti una serie di di~
fetti che è necessario correggere. Io non mi
azzalderò tuttavia ad affrontare un discor-
so di tale portata; mi limiterò a comunicar-
vi una serie di notazioni, riflessioni, consi-
derazioni da me regi,strate durante questi
18 mesi dell'VIII legislatura, che a volte
mi hanno colpito in modo decisamente scioc-
cante: nuova come sono al lavoro parlamen-
tare e perciò ancora capace di stupore e
persino di scandalo di fronte a cose a cui
i coHeghi di più lunga e col'1audata profes-
sionalità politica sembrano del tutto assue-
fatti.

Incomincerò da un ricordo recentissimo.
JI 4 dicembre scorso, giovedì, alle 5 del p0-
meriggio, il Senato era deserto, l'Aula chiu-
~a, le Commissioni inattJive. Un visitatore
straniero e del tutto di,si:nformato avrebbe
potuto credere di trovarsi nel Parlamento
di ur! paese prospero e pacifico, saldo neNa
sua perfetta certezza democratioa, sostenu~
to dalle più efficienti funzioni pubbl,iohe, da

una ineccepibile giustizia sociale, da bilanci
economici e finanziavi in avanzo, ail punto da
consentÌ're ai propri massimi organi istitu-
zionali di limitare il loro lavoro a poco più
che un atto di simbolica presenza.

Come tutti sapete, viceversa, il 4 dioem-
bre scorso erano trascorsi appena dieci gior-
ni dal terremoto che ha devastato due re-
gioni dell'Italia, H paese era scosso in ma-
~tiera non meno devastante da tutti i terre~
moti politici scoppiati prima, dU'1"antee do-
po quelli tellurici, e tutto ciò veniva a gra-
vare ,su una invecchiata situazione di disse-
sto dell'intera cosa pubblica, su problemi
enormi da decenni in attesa di soluzione,
sull'accumularsi di scandali, sul crescente
discredito della dasse dirigente, mentre il
terrorismo incominciava ad aggredire con
rinnovata vitalità.

In tale situazione il Senato deserto e 'si-
lenzioso appariva davvero una stridente con-
traddizione, una clamorosa denuncia di qual~
che cosa che non va. Crisi deLle istituzioni?
S,,'uotamento delle funzioni parlamentari?
Indebito prevalere della cosiddetta « partito-
crazÍa »? Incapacità del Parlamento stesso
ad adeguare la propria funzione ai bisogni
del paese? Non 'sarò certo io a rispondere

l

a quesU interrogativi, da tempo ormai e da
tante parti avanzati e dibattuti. So però che

I

quella sgradevole sensazione di inadeguatez-

I za o addirittura dd impotenza del più im-
i portante organismo democratico, quella net~.

tis,sima sensazione di {( qualche cosa che non
va », che la situazione di eccezionale gravi~
tà mi ha fatto avvertire in modo partico-
larmente acuto e perentorio il 4 dicembre
scorso ~ è per questo che mi sono riferi-
~a a quel giorno, non diverso da tanti al~
tri ~~ le ho avvertite fin dal primo momen-
to in cui sono entrata a far parte di que-
st'Assemblea. Subito ho pensato che qual-
che cosa non andasse appena ho ,realizzato
che il lavoro eLiun senatore si riduce, alme~
no all'interno dell'is1JÍ!tuzione Senato, a due
giOl-11ialla settimana, durante i quali però
j,J senatore medesimo sarebbe tenuto a par.
tecipare all'attività dell'Assemblea, a Com-
missioni, comita.fJi, gruppi ristretti e non, in-

! contri informali, eccetera, molti dei quali
1 contemporanei; per cui, dato che la giornataI
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non ha per nessuno più di 24 ore, un certo
numero di tali impegni deve essere trascu~
rata o assolto parzialmente o frettolosamen-
te, quindi male.

Che qualohe C09a, e forse qualche cosa di
molto grosso, non andas'se l'ho pensàto quan~
do mi sono resa canto che la preseDZJa abi~
tua le di senatori in Aula si aggira sulle
15~15unità e molto spesso scende di parec-
chio sotto questo livello. Mi era già acca-
duto più di una volta, sila a Palazzo Madama
che a Montecitorio, di contemplare dall'alto
delle tribune le Aule desolatamente disabi~
tate, ma trovardsi dentro è un'al,tra cosa.
E soprattutto è altra cosa scoprire che l'as-
senza massiccia non è casuale ma sistema-
tica. Più che mai mi sono convinta che qual~
che casa non andasse quando ho capito ohe
la diserzione sistematica e mas'Sliocia dai ~a~
vari dell'Aula em in fondo tutt'altro ohe
immotivata, e non solo per via della plu-
l'alità degli impegni contemporanei di cui
ho detto \Sopra; quando mi sono resa conto
cioè che la qualità delle mateI1ie discusse
in Assemblea, neHa stragTande maggioranza
dei casi, era tale da rendere addirittum d:n~
conceplbi1e una presenza sia pure di poco
piÙ sostanziosa.

Durante questo scorcio di legislatura, ci
siamo occupati in Aula di materie come:
estensione al sacrario di Monte Zurrone
delle norme e delle previdenze per i cimiteri
di guerra; collocamento in aspettativa dei
dipendenti dello Stato, il cui coniuge ~ an-

ch'esso dipendente dallo Stato ~ sia chia~
mato a prestare servizio all' estero; tutela e
titolo della professione di esperto di nevi e
valanghe; aumento dell'assegno annuo vita-
lizio a favore degli insigniti dell'ordine di
Vittorio Veneto; imposta di conguaglio in
materia di importazione di rotative; gestìo~
ne in via provvisoria di farmacie; tutela del-
la denominazione d'origine e tipica del pro-
sciutto berico ed euganeo; e simili.

Di fronte a provvedimenti legislativi di
questo tipo e rilevanza, l'elenco dei quali
potrebbe continuare assai a lungo, mi è ap-
parso chiaro ed anche pienamente giustifi-
cato o quanto meno perfettamente compren-
sibiJe, perchè la grande maggioranza dei se-
natori non mettesse neppure piede in Aula

e tutti affidassero i lavori a quei tre o quat-
tro colleghi che già se ne erano occupati in
Commissione, i quali d'altronde non pote-
vano che ripetere stancamente gli stessi ar~
gomenti esposti in quella sede.

La domanda mi è nata spontanea: perchè
mai le due Assemblee nazionali debbono es-
sere impegnate a turno nella definizione di
norme riguardanti categorie assolutamente
minoritarie di cittadini, discipline di rappor-
ti strettamente settoriali, procedimenti risi-
bilmente irrilevanti di fronte a quel po' po'
di problemi che ci ritroviamo? Perchè mai
le ~due Assemblee devono dissertare su argo~
menti per ore e giorni, dopo che sono stati
sviscerati nelle Commissioni competenti, e
magari tornarci su quando il testo ap~
provato viene emendato dall'altra Came~

'l'a? E comunque, anche nei casi di ma-
terie di maggior peso politico, che ab-
biano però carattere squisitamente tecni-
co, quale vantaggio può derivare dal loro
affidamemo al dibattito in Aula? Quan-
te di quelle circa mille persone che il popolo
italiano ha designato a rappresentarlo han-
110una preparazione necessaria per dire una
parola utile, ad esempio, sul codice di na-
vigazione, sui servizi antjncendio negli aero-
porti, sulle agevolazioni fiscali per la costru-
zione di velivoli MRCA? Ed anche dove sia
possibile attrezzarsi rapidamente di una
competenza adeguata, come potrebbe ogni
parlamentare conquistarsela, dato il numero
e l'enorme diversificazione dei temi affron~
tati dalle due Camere? Perchè ~ mi doman-
davo insomma ~ tutte le materie di questo
tipo non possono essere trattate e licenzia-
te direttamente dalle Commissioni, come il
Regolamento interno consente o, meglio an~
cara, perchè molte di esse non possono es~
sere affidate ad altri organismi e trovare de-
finizione normativa sul piano eseoutivo-am-
rninistrativo, venire in pratica « degradate»
da leggi deHo Stato a semplici regolamenti
settoriali ?

Forse è la scarsa credibilità dell'Bsecuti~
va che induce il Legislati<vo ad avoca:re a sè
il più alto numero possibile di decisioni?
.Maa questo modo ~ lo suggeriva già il se-
natore Bonifacio ~ non si rischia di esten-
dere anche al Legislativo '1a stessa precaria
credibilità?
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Non posso dire d'altronde che le parziali
e discutibili risposte che via via sono anda-
ta trovando a queste domande mi siano sta-
te di qualche consolazione. Non mi poteva
certo consolare il fatto che il decreto-legge
elevato a sistema, così da raggiungere anche
gli angoletti più periferici dell'attività legi~
slativa (come !'impiego della saccarina, i
prodotti di distillazione del vino, !'imposta
di fabbricazione sui tubi catodici, il regime
fiscale di birra e banane e simili), non solo
costringa !'intera Assemblea ad occuparsi di
questi temi, dato che solo essa è autorizzata
a pronunciarsi sul decreto-legge, ma blocchi
la ~normale attività legislativa, anzi invada e
prevarichi le prerogative del Parlamento im-
ponendo un calendario di scadenze capestro
non già elaborato dal Parlamento stesso,
bensì dal Governo.

Nè mi poteva consolare la constatazione
che, al di là di questa consuetudine, per an-
ni assunta come una vera e propria prassi
di Governo (il nuovo gabinetto Forlani ha
promesso di abbandonarla e VedDeD10se non
saranno promesse al vento), l,a massa del :la-
voro del Senato, ed anche della Camera, con-
sista quasi esclusivamente nella messa a pun-
to di norme provvisorie e parziali, che spes-
so si limitano a prevedere dilazioni e proro-
ghe, magari di due mesi o tre soltanto, al ter-
mine dei quaH tutto ricomincerà da capo,
di provvedimenti tampone capaci solo di ov-
viare malamente alle situazioni di più dram-
matica urgenza, toppe frettolosamente attac-
cate col filo bianco e pronte a scucirsi e a
rimettere a nudo buchi paurosi; oppure, ciò
che è anche peggio, di leggi minori e mini~
me, dettate solo da interessi di natura cor-
porativa e clientelare, che contraddicono
e distorcono lo spirito dei progetti di intero '

riassetto delle materie e ne pregiudicano la
corretta definizione, quando ~ chissà quan-
do! ~ ne verrà il momento: succedanei per-
versi delle riforme mancate, destinati ad in-
foltire e a rendere più che mai illeggibile
quell'intrigo di norme che ha trasformato il
nostro corpo giuridico in una vera e propria
giungla legislativa.

Nell'VIII legislatura il Sena'to ha finora
approvato definitivamente 166 disegni di leg-
ge, 10 li ha rinviati alla Camera, 708 sono

ancora in corso di definizione: una quantità
di lavoro imponente, si direbbe. Ma quanti
sono i provvedimenti che hanno affrontato
e cercato di risolvere nel loro complesso pro-
blemi di fondo? I patti agrari, la docenza uni-
versitaria, poco altro. Insomma, mentre man-
ca una riforma della scuola secondaria, una
legge di politica energetica, un piano econo-
mico degno di questo nome, un'agenzia na-
zionale del lavoro; mentre si allungano i tem-
pi della discussione sulla riforma editoriale,
e su quella della polizia; mentre continua a
dormire la riforma di procedura penale, quel-
la delle pensioni, quella delle emittenti ra-
diotelevisive, quella sulla violenza sessuale,
noi ci troviamo a condurre un'azione legi-
slativa frantumata, disorganica, settoruale,
a trastullarci stancamente con il prosciutto
berico ed euganeo e gli insigniti dell'ordine
di Vittorio Veneto. Ci troviamo peraltro a
questo senza alternativa. Perchè, se, come
parrebbe ragionevole, tutta l'attività legisla-
tiva marginale venisse affidata alle Commis-
sioni in sede deliberante e l'Assemblea fos-
se investita soltanto delle grandi battaglie
politiche, dei grandi problemi nazionali, per
lunghi periodi l'Aula sarebbe costretta a
chiudere.

Ripeto la domanda posta sopra: incapaci-
tà del Parlamento, e del Senato nella fatti-
specie, a svolgere adeguatamente il proprio
compito? Oppure gioco più grosso, gioco al-
trove portato e condotto, rispondente a pre-
cisi obiettivi di svuotamento progressivo del
Parlamento come strada per 10 svuotamento
deìla democrazia?

Debbo dire, d'altro canto, che il senso di
inadeguatezza, anzi di impotenza, di un Par-
lamento, e del Senato nella fattispecie, che
lavora due giorni alla settimana occupando-
si per lo più di quisquHie, non viene davve-
ro superato nei rari periodi di intensa atti-
vità. Ad esempio, credo che tutti voi ricor-
diate in che modo nel febbraio scorso nel
giro di 5 giorni il Senato ha varato la legge
sulla docenza, il decreto-legge sul coordil1a~
mento tra i vari corpi di polizia, il decreto~
legge sugli sfratti di ritorno dalla Camera
con un buon numero di emendamenti, il de-
creto-legge sulla finanza locale, una sorta di
decreto omnibus che secondo la logica, una
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logica del tutto misteriosa, abbracciava prov-
vedimenti per la messa in moto della rifor~
ma sanitaria, disoccupazione giovanile, pen-
sioni soc:ali, di invalidità e di anzianità, e
inoltre una piccola legge per S'tanziamenti fi~
nanziari a favore di alcuni istituti culturali
e l'autorizzazione a procedere nei confronti
di un paio di senatori.

Come certo ricordate, fu una forsennata
maratona che per 5 giorni tms,formò Palaz~
zo Madama come in uno di quegli al:le~
stimenti teatrali che mettono in scena una
serie di azioni contemporanee: mentre in
Aula dane 9 di mattina -a}le 2 di notte si le-
giferava su un tema, nelle Commissioni si
discuteva su altri per sottoporli poi ad ul~
teriori pareri da portare a loro volta in tem-
po utHe in Aula. Per cui accadeva che le di-
scussioni generali su problemi di importan~
za p~imaria come la docenza e la finanza 10~
cale andassero totalmente deserti, che sena-
tori impegnati in accanite battaglie in Com-
missione ne venissero improvvisamente e
imperiosamente strappati per correre in Au-
Ja quando si votava su punti di totale dis-
senso, che ministri e sottosegretari andasse-
ro spostandosi tra Commissioni e Aula e tra
Palazzo Madama, Montecitorio e Palazzo
Chigi, con un ritmo che dava un invincibile
senso di ubiquità.

Accadeva anche che si rovesciassero in Au-
la cumuli di emendamenti del tutto nuovi
che nè il relatore, nè il Governo avevano avu-
to sotto gli occhi prima del momento di
esprimere il loro giudizio; che il Governo
pregasse di ritirare un emendamento in quan-
to privo di copertura finanziaria dimentican-
do che la stessa norma era già prevista da
un altro articolo; e via cose di questo genere.

Chiaramente non è questo il modo miglio-
re di dare leggi al popolo. D'altronde tours
de force, notti in piedi, panini trangugiati
in fretta, leggi abborracciate e sfornate a ca-
tena di montaggio, nella sostanza non rap-
presentano nulla di molto diverso dallo stan-
co trascinarsi di leggine irrilevanti o danno~
se al ritmo di due giorni alla settimana. Col-
pa del Senato e dei suoi regolamenti inter~
ni oppure frutto di un modo di governare
che è diventato regola e vizio intervenendo
in extremis a tamponare le falle aperte da

ciò che non si è fatto, dalle riforme eterna-
mente rinviate e dalla mancanza di provvedi-
menti necessari alla loro attuazione, in defi-
nitiva dalla volontà politica di mai nulla ve-
ramente cambiare? O è vera l'una cosa e
l' ahrae tutto si tiene in questa democrazia
con una gamba sola e senza altre stampel~
le ormai chc il ricatto reciproco, minaccia~
to o apertamente esercitato tra i notabili di
una classe 'dirigente ,da 32 anni al potere? Ma,
visto che tutto si tiene, da qualsiasi parte
si aggredi'3ca questo circolo vizioso, non può
forse essere utile e nostro dovere sforzarci
almeno di agire sui regol'amenti interni del
ramo del Parlamento di cui facciamo parte,
per tentare di renderli più funzionali e di far
marciare più speditamen1e almeno uno de~
gli ingranaggi soricchiolanti della gran mac-
china sconquassata e rugginosa della cosa
pubblica italiana? Non è insomma il caso
di prendere in seria considerazione le propo~
ste da più parti, e anche in questa sede, avan-
zate. si tratti delle sessioni periodiche quin-
dicennali o dell'alternanza settimanale tra i
lavori dell'Aula e quelli delle Commissioni,
e così via?

Agli stessi interrogativi di fondo mi pare
possano in sostanza ricondursi anche altre
questioni che mi hanno colpito Hno dall'ini~
zio del mio mandato. Com'è noto il bicame-
ralismo è da qualche tempo sotto accusa
(anche qui è stato fatto) quale inutile, anzi
dannoso, meccanismo produttore di lentez-
ze e rinvii o addirittura quale alibi all'im-
mobilità politica.

Non intendo entrare qui nel merito del
problema. Voglio soltanto indicare qualcosa
chè, anche ammesso che il bicameraläsmo
sia il migliore dei sistemi parlamentari pos-
sibili, certamente ne costituisce una distor-
sione e una incomprensibile incongruenza.
IVEriferisco alla totale separatezza tra le due
Camere, alla mancanza di ogni coordinamen-
to o addirittura di comunicazioni, per cui i
lavori dell'una e dell'altra...

P R E S I D E N T E. Questo propTio non è
vero, scusi se la interrompo. Lei è scarsa~
mente informata: se vuole sono a sua dispo-
sizione per documentare dettagHatamente
che questo coordinamento c'è.
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R A V A IOL I C A R L A. Il coordina-
mento avviene in che modo, Presidente? Me
lo spieghi. Comunque la ringrazio.

P R E S I D E N T E . Attraverso i vari
organi competenti che presiedono a specifi-
che funzioni dei due rami del Parlamento.
Si va dal Presidente 'ai segretari generali, ai
senatori questori e così via.

I
R A V A IOL I C A R L A. Scusi, Pre- I

I
sidente, ma a me risulta, anche per esperien-

Iza personale, che non esiste un minimo di I
orientamento comune su temi che sono da I

I

affrontare, ovviamente, separatamente e con
Ila massima indipendenza, il che fa parte del-

lo spirito stesso del bicameralismo. Esiste
!

una mancanza di unità di indirizzo, il ten- I

tativo...

P R E S I D E N T E . Questo non è com-
pito degli organi che presiedono i due rami
del Parlamento, ma è funzione specifica dei
partiti politici, rappresentati dai Gruppi par-
lamentari.

R A V A IOL I C A R L A. Presidente,
io so, per quel tanto di esperienza che ho
maturato in un anno e mezzo di attività
parlamentare, che non è possibile, se non In
maniera del tutto informale, stabilire un
rapporto e una base comune su cui lavo~
rare, anzi devo dire ~ e la cosa mi ha ve-
ramente molto stupito, e stupito negativa-
mente ~ che addirittura tra i due rami del
Parlamento esiste una forma di competiti-
vità e di rivalità. Credo che chiunque abbia
voglia di dire la verità lo sappia. E un'opi-
nione che ho comunicato a parecchi colleghi
e sulla quale ho avuto pieno consenso. A
me sembra veramente che i due rami del
Parlamento funzionino come se non fossero
due rami di uno stesso organismo, ma due
cose assolutamente separate, anzi in qual-
che forma in competizione: competizione ov-
viamente larvata, ovviamente sotterranea,
Presidente. Non viene dichiarato pubblica-
mente che il Senato...

P R E S I D E N T E . Mi dispiace di do-
ver prolungare la discussione e di interrom-
perla...

R A V A IOL I C A R L A . La prego,
anzi la ringrazio.

P R E S I D E N T E . Amerei conoscere
i fatti per poter correre ai ripari. Lei non
può immaginare quanto io abbia apprezza-
to, durante tutto il suo discorso, l'ansia in-
novatrice e rinnovatrice...

R A V A IOL I C A R L A. Forse perchè
sono una matricola del Parlamento.

P R E S I D E N T E . È la sua funzione,
altrimenti che eleggiamo a fare ogni tanto
nuovi elementi nel Parlamento, se non per
portare questo rinnovamento? Ho apprezza-
to moltissimo, dicevo, la sua ansia innovatri-
ce e rinnovatrice, però la invito a non fer-
marsi alle parvenze esterne, ma ad appro-
fondire il tema per integrare i suoi interven-
ti con precise proposte capaci di modificare
l'andamento delle cose, perchè questo è mol-
to importante in materia di Regolamento.

R A V A IOL I C A R L A. Signor Presi-
dente, come ho dichiarato all'inizio, non ho
Ül animo di fare proposte precise. Mi sono
limitata a enumerare le mie constatazioni su
quello che, a mio parere, non funziona. Pe-
rò, visto che lei me lo chiede...

P R E S I D E N T E . Non in questa cir-
costanza, ma in altre sedi, attraverso le sue
proposte ci aiuterà ad aprire gli occhi e a
far meglio.

R A V A IOL I C A R L A. Certamente,
la ringrazio dell'invito.

Questa separatezza totale tra le Camere si
rîi)roduce, d'altronde e in forma aggravata

~ e credo che su questo il Presidente mi
possa dare pienamente ragione ~ nei con-
fronti del Parlamento europeo, sulla cui at-
tività manca qualsiasi informazione che non
sia quella fornita a ogni cittadino dalla stam-
pa e verso cui sembra dominare il più com-
pleto dilsinteresse; in pratica, come se si trat-
tasse di un altro pianeta.

P R E S I D E N T E . Questa sera invite-
rò il nostro ufficio europeo a mandarle re-
golarmente, come abbonata gratuita, ma spe-
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cìalissima, preferenziale, tutta la documenta~
zione che quindicinalmente viene appron~
tata.

R A V A IO L I C A R L A. La ringrazio
ancora, ma non vedo a cosa possa servire
questo privilegio nei miei confronti, questa
particolare attenzione...

P R E S I D E N T E. Perchè la documen~
tazione cui mi sono riferito è a disposizione
di tutti. Quindi, si vede che lei non vi attin~
ge. AHara, per evitarle lo scomodo di muo~
versi, la montagna va a Maometto.

R A V A IOL I C A R L A. Di questa
montagna semovente nella mia direzione so~
no commossa, signor Presidente; però le as-
sicuro che questa non è sensazione soltanto
mia. D'altra parte già nel dibattito dell'anno
scorso era stata sottolineata questa mancan~
za di comunicazione. Le informazioni po~
tranno esistere, andandole a scovare al po~
sto giusto, però la comunicazione certamen~
te non c'è e gli stessi parlamentari europei
lam.entano questa situazione. E anche que~
sto, domando ancora, va messo sul conto
di regolamenti manchevolli o di una volon-
tà politica cui l'inefficienza e la disorganici~
tà dell'attività parlamentare sono perfetta~
mente omogenee e funzionali?

E su quale conto vanno addebitate le len-
tezze con le quali il Governo risponde a in~
terrogazioni e a interpellanze oppure non vi
risponde affatto? Ella, onorevole Presidentc,
l'anno scorso ci ha fornito dei dati circa le
risposte date in media a interpellanze e a
interrogazioni, che si collocano attorno al
54, alSO e al 20 per cento.

P R E S I D E N T E . Quest' anno vedrà
che le percentuali sono ancora più basse.

R A V A IOL I C A R L A . Tanto peg~
gio. Francamente non mi sembrano dati mol~
to brillanti. Io personalmente, per farre un
esempio, non per parlare di fatti che mi ri-
guardano direttamente, ho presentato una
interpellanza nel luglio scorso, una interro~
gazione in agosto, un'altra interpellanza nel~
l'ottobre. Solo ieri l'interrogazione ha avu~

to finalmente una risposta, o forse dovrei di-
re piuttosto una non risposta. Tutte, prer in~
eisa, interpellanze e interrogazioni, rigua.r~
dano tematiche relative alla politica fem~
minile.

L'onorevole Forlani, durante il recente di~
battito sulla fiducia, mi ha duramente redar-
guho perchè avevo attribuito al Governo, a
suo avviso in modo del tutto gratuito e per
pura malevolenza, scarsa attenzione al pro-
blema femminile. Come convincermi della
sua buona fede? Sempre per inciso, Ol1are~
vale Presidente, non mi dispiacerebbe sape~
re snI conto di chi ascrivere il fatto che un
mio disegno di legge, presentato nel1'estate
del 1979, giaccia ancora in attesa di trovare
spazio nel programma dei lavori.

Ma il problema più grave è un altro: il
nostro ~ lo dicevo poc'anzi ~ non è certo
un paes'e 'in cui manchino '}e leggi; an2'Ji, co-
me il ministro Giannini, citato anche dal se~
natare Bonifacio, diceva in tutte lettere nel
suo rapporto sulla funzione pubblica, ciò di
cui si sente bisogno è un'azione decisa di
delegificazione.

Di leggi dunque se ne producono ad abun~
dantiam; ma quante e in che misura vengo~
no applicate? Quante non restano invece let~
tera morta? A che cosa servono in definiti~
va le leggi che fabbrichiamo? Il Parlamen~
to dovrebbe, secondo il dettato costituziona~
le, avere una funzione di controllo oltre che
legislativa. Ma quali sono gli strumenti de~
stiThati all'esercizio di tale controllo, in che
misura valgono e in che misura vengono
usati? Sarà una mia impressione, per di più
gratuita, come forse direbbe l'onorevole For~
lani, ma a me pare che nessuno o ben pochi
sì preoccupino di fare osservare le leggi e
che piuttosto, quando ci si avvede che una
legge non produce gli effetti sperati, ci si
affretti a fame un'altra, la quale a sua val-
ia con ogni probabilità resterà altrettanto di~
sattesa. E su questo punto non credo nem-
meno ci si debba domandare se si tratti di
meccanismi parlamentari difettosi, obsoleti
o di mera volontà politica.

A questo punto interviene quella che in
maniera molto riduttiva viene definita la
{{ questione morale ». Questione che riguar~
da, tra ¡'altro, l'evasione deliberata delle leg~
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gi da parte di quegli stessi che sono prepo-
sti alla loro difesa, e che riguarda anche una
grossa parte del corpo sociale italiano, or-
mai capillarmente pervaso da una sorta di
endemica corruzione, per cui in sostanza so-
no troppi a credere che chi non riesce a far-
la in barba alle leggi è soltanto uno stupido.
E d'altronde, con la classe dirigente che ci
ritroviamo, non è cosa da stupire.

Ma qua il discorso richiederebbe altro spa-
zio e una più ampia dimensione rispetto a
quanto non sia possibile in questa sede.

Signor Presidente e colleghi, ho accumu-
lato una serie di interrogativi; come mi ero
ripromessa, non mi sono neppure azzarda-
ta a proporre soluzioni che non sono certo
facili. Ma forse tentare di mettere a fuoco il
meglio possibile le domande, prima di cerca-
re le risposte, non è cosa inutile. (Applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni) .

Per quanto riguarda l'ordine del giorno,
premetto che esso si riferisce ad una mate-
ria che vi sembrerà certamente irrilevante
e che 'sicuramente ÏJIlparte lo è, almeno Ti-
spetto ai problemi che abbiamo esaminato
finora, che hanno esaminato gli altri e che
anch'io ho cercato in qualche modo di con-
siderare. Ma debbo dire che è stato lo stesso
Presidente a suggerirmi di sollevare la qùe-
stione in sede di discussione del bilancio in-
terno del Senato, rispondendo cortesemente
ad una mia lettera.

Dicevo che si tratta di una materia di
scarsa rilevanza; si chiede infatti che, negli
atti ufficiali del Senato, anche i membri di
sesso femminile siano indicati solo median-
te cognome, salvo i casi di omonomia.

Sicuramente non è una materia determi-
nante per il futuro del paese. :E.un fatto pe-
rò che posso annoverare fra i tanti che mi
hanno colpito non favorevolmente, che mi
hanno in qualche modo scioccato quando so-
no entrata a far parte di questa Assemblea.

Il fatto che si tratti di una questione pu-
ramente formale e quindi di scarsa rilevanza
al momento non ha impedito che io l'avver-
tissi in qualche misura come una discrimina-
zione, soprattutto in una realtà sociale in
cui ben altre discriminazionÏ, non certo sol-
tanto formali, ancora esistono nei confron-
ti della donna e nel rapporto tra uomo e
donna.

Ora, come io ho ripreso nell'ordine del
giorno, il Presidente nella sua risposta mi
ha fatto osservare cortesemente che non si
trattava certo di una forma di discrimina-
zione, che non si voleva sottolineare in ma-
niera negativa l'eccezionalità della presenza
femminile in Parlamento, ma viceversa si
voleva mettere in risalto questa presenza
estremamente significativa. Quindi il presi-
dente Fanfani in qualche modo indicava que-
sta prassi come un omaggio nei confronti
delle donne. Tuttavia io, come quante si so-
no occupate a fondo del problema femmini-
le e dei rapporti tra i sessi, so che certi.
omaggi sono estremamente ambigui e biva-
lenti. Tutti sappiamo che tutte le operazio-
ni di discriminazione razzista cominciano
con il sottolineare la differenza, la diversità
che viene poi data come inferiorità. Questo
accade nei confronti dei negri, degli ebrei
e via di seguito. Nei confronti della donna
la cosa è molto più ambigua, in quanto la
subalternità deIJa donna viene sovente ma-
scherata con l'omaggio e anche con qualche
piccolo priviJegio, che però nasconde la rea-
le sottrazione di grossi diritti civili e sociali.

Mi sembrava, e mi sembra tuttora, che nel
principale organismo democratico del pae-
se, che deve garantire l'attuazione della Co-
stituzione la quale asserisce la totale ugua-
glianza di tutti i cittadini, a prescindere dal-
le diversità di sesso, razza, religione, eccete-
ra, sia abbastanza incongruente continuare
ad osservare questa prassi. Posso riconosce-
re che forse essa al momento della Costituen-
te aveva un suo senso, ma oggi mi pare di-
sdicevole per il Parlamento continuare ir.
questa prassi che è in qualche modo, se non
discriminatoria, certo una sottolineatura del-
Ja diversità e della eccezionalità della presen-
za femminile in Parlamento.

Avevo scritto questa lettera al Presidente
perchè credevo che la materia potesse essere
risolta in maniera informale, senza delibere
e procedure ufficiali. Il Presidente mi ha in-
vece risposto che, trattandosi di una prassi
lungamente consolidata, soltanto l'Assemblea
avrebbe potuto modificarla; m'invitava quin-
di esplicitamente a riprendere la materia ~

~ se lo avessi ritenuto opportuno ~ in se-
de di esame del bilancio interno del Sena-
to che era quella più opportuna.
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:E. quanto ho fatto, sempre continuando a
considerare la cosa non di grande rilevanza,
epperò non del tutto secondaria, in quanto
indicativa, in qualche modo, di una discri-
minazione ben più pesante che esiste nel-
la realtà.

P R E S I D E N T E. Se mi consente, le
dirò che, se dovessi scegliere io, estenderei
anche agli uomini l'aggiunta del nome.

R A V A IOL I C A R L A. Sono per-
fettamente d'accordo. Infatti, nella lettera
che le ho inviato, proponevo anche questo.
ma i colleghi del Gruppo, cui mi sono ri-
\'olta per chiedere consiglio sulla procedu-
ra, mi hanno detto che in questo caso avrei
dovuto formulare due ordini del giorno.

P R E S I D E N T E . Non è precisamen-
te così; è sufficiente che domani qualcuno
proponga un emendamento in questo senso
al suo ordine del giorno.

Per quanto riguarda poi le sue richieste
circa il disegno di legge relativo all'articolo
37 della Costituzione, da lei presentato il 12
agosto, esso fu deferito alla ta Commissione
il 23 ottobre ed il 26 ottobre è stato già
nominato il relatore. Pur facendo parte del-
l'lI a Commissione, lei può partecipare anche
ai lavori della 1".

R A V A IOL I C A R L A. Grazie, si-
gnor Presidente.

P R E S I D E N T E . :E.iscritto a parlare
il senatore De Sabbata. Ne ha facoltà.

D E S A B B A T A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, noi tutti certamente ricor-
diamo l'ampiezza che il problema istituziona-
le ha avuto nel dibattito dello scorso anno
sull'analogo documento di bilancio interno
del Senato. Ricordiamo anche il mordente
Ci.¡)turale e politico che fu la caratteristicé',
di quel dibattito; purtroppo non pare che vi
sia stato ancora un ampio seguito nei fatti,
se non in alcune questioni che si muovono
t.roppo parzialmente e troppo lentamente.
Vi 50110proposte che si ripetono e che ten-
dono per il momento a rimanere inattuate.

17 DICEMBRE 1980

Tuttavia il dibattito non si è estinto; ne dà
piena testimonianza la stessa relazione del
presidente della Commissione bilancio De
Vita, che è una relazione di grande interesse
e che in gran parte merita consenso. Inoltre
questo dibattito ha conservato vigore e fre-
schezza fuori di quest'Aula e si sta rinno-
vando questa sera con efficacia stimoIan-
te, anche se, per certi aspetti, corre il ri-
schio di deviazioni, alcune delle quali so-
no avvertibiIi e devono essere avvertite dagli
esponenti politici, dalle forze politiche piÜ
accorte alla difesa della democrazia.

Per dare ampiezza al dibattito io credo
che occorra anche non considerare intangi-
bile la Costituzione, sia pure nella conside-
razione di cautela che quest' affermazione de-
ve avere. Noi, per parte nostra, lo abbiamo
dimostrato con vari documenti, fra i quali
Ja pronuncia del comitato centrale del Par-
tito comunista, e continueremo a dimostrar-
lo anche con iniziative che sono in corso da
parte dei Gruppi parlamentari comunisti,
iniziative rivolte a favorire il dibattito tra
le forze politiche sul funzionamento del
Parlamento e sui rapporti con il Governo.

Deve essere comunque chiaro per tutti che
quando si parla della modificazione della
Costituzione un conto è adottare accorgi-
menti per rendere più rapide le procedure,
attuare modificazioni anche rilevanti, rimuo-
vere quei determinati meccanismi che siano
stati l'espressione di un compromesso con-
tingente, correlato al grado di maturazione
della cultura politica all'epoca della forma-
mone della Costituzione (meccanismi che og-
gi, nelle mutate condizioni storiche e politi-
che interne e internazionali, rappresentano
un limite al dispiegarsi di tutta la carica di
rinnovamento democratico che alla Costitu-
zione deriva dalla sua natura resistenziale,
dal suo carattere di norma base di una Re-
pubblica parlamentare, dai suoi fini di pro-
gresso e di pace), altra cosa è invece prende-
re pretesto dalla crisi politica, economica,
istituzionale e sociale che il paese sta attra-
versando, crisi che talune forze politiche non
hanno la capacità e altre non hanno la vo-
lo:g.tà di superare, per snaturare la Costitu-
zione, per sovvertire il carattere della convi-
venza civile della Repubblica italiana.



Senato della Repubblica ~ 10951 ~ VIII LegislatuYQ

17 DICEMBRE1980203" SEDUTA ASSEl\1BLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Tenendo fermo quindi il fine positivo che
deve ispirare il dibattito, si può e si deve af~
frontare la questione della governabilità che
oggi significa in concreto determinare un' ag~
gregazione di forze di tale estensione e qua~
lità attorno ad un programma di tale con~
tenuto rinnovatore che rinvigorisca la capa~
cità del paese di sconfiggere il terrorismo,
di affrontare e risolvere la questione mora~
le, di incidere in modo profondo sulla strut~
tura economica e sociale, su tutto il tessu-
to civile e istituzionale della nazione. Per fa-
re ciò occorre mettere da un canto le pregiu~
diziali, riconoscere il guasto provocato da
vecchi metodi, da consuetudini clientelari,
da mancanze di ricambio, aprire la strada al~
l'avvento di forze politiche nuove per parle
alla guida del paese. Siamo perciò ben lonta~
ni da chi, con il pretesto della governabiH-
tà, vuole fare passare tendenze di presiden-
zialismo o giustificare ricerche dell'uomo ca-
rismatico o avanzare ipotesi di modificazio~
ni contrarie al carattere proporzionale delle
rappresentanze elettive che sono, comunque,
spinte piÙ o meno velate all'autoritarismo,
criterio solo apparente di governabilità, con
il quale si vuole subdolamente sostituire la
mancanza di autorevolezza che è ben altra
cosa e si ottiene in ben altro modo.

Oggi forse siamo di fronte ad una tenden-
za ancor più insidiosa perchè più strisciante,
quella di porre al centro delle questioni isti~
tuzionali il Parlamento, non per fargli recu-
perare il ruolo centrale che gli spetta (e per
questo deve essere al centro del dibattito),
bensì per attribuirgli il massimo di respon~
sabilità nelle disfunzioni della vita pubblica.

Di questo atteggiamento da respingere fa
parte anche l'attacco ai partiti in quanto ta-
li, attacco che serve solo ad impedire la de-
nuncia delle responsabilità specifiche che ci
sono, che appartengono anche a singoli par~
titi, e serve ad ostacolare la volontà di rin~
novamento morale e politico. I partiti sono
una componente di base del disegno costitu-
zionale e molto pesante quindi è la respon~
sabilità di chi compie abusi o determina de~
viazioni nel loro funzionamento.

Tutto ciò vuole essere un richiamo alle
condizioni essenziali perchè il dibattito si
svolga in un senso che sia capace di raffor-

zare e condurre al successo la lunga resisten-
za offerta dal popolo italiano e dalle istitu~
zioni democratiche nel loro complesso all'at-
tacco forsennato del terrorismo, richiamo
tanto più importante in quanto non possia-
mo più nasconderci che nel paese sta cre~
scendo la sfiducia nei confronti delle isti-
tuzioni; una sfiducia che è il più preoccu~
pante alleato di chi vuole destabilizzare la
Repubblica.

Le deviazioni del dibattito istituzionale ali~
mentano questa sfiducia e il recupero della
fiducia è oggi lo scopo primario di ogni ini-
ziativa di rinnovamento politico e anche,
quindi, del dibattito istituzionale. Si può e
si deve concorrere anche con iniziative esem-
plari al ristabilimento di questa fiducia, co-
me quella della chiarezza della posizione fi~
scale e patrimoniale dei parlamentari.

In questo contesto e per lo sviluppo ed il
risultato positivo del dibattito istituzionale
va ricercata e conseguita la convergenza am-
pia delle forze politiche, una convergenza
che abbia il carattere di larga intesa istitu-
zionale e vada oltre il problema della for-
mazione di maggioranze politiche e gover-
native e contribuisca alla ripresa di fiducia.
In questo modo ed in questo senso sento di
accogliere in pieno l'invito che è stato rivol-
to dal collega Bonifacio.

In questo spirito vorrei riprendere alcuni
temi che riguardano il funzionamento del
Parlamento, svolgendo qualche riflessione
generale e per qualche aspetto talune rifles-
sioni particolari che spero mi si vorranno
consentire. Il problema del funzionamento
del Parlamento non può in nessun modo es-
sere separato da quello del Governo ed in
questo mi sento di insistere rispetto a quan-
to è stato affermato dal collega Bonifacio,
anche se nel suo intervento il problema dd
Governo non era assente; intendo insistere,
sottolineando l'importanza del collegamento
con il funzionamento del Parlamento. Sepa-
rare questi due problemi significa incorrere
in quella deviazione di cui prima discorrevo,
ossia concentrare in modo surrettizio l'atten~
zione sul Parlamento, chiamandolo ad una
responsabilità quasi esclusiva. Collegato a
quello del Governo è il problema della pub-
blica amministrazione nel suo complesso.
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Dal difetto di struttura e di comportamento
del Governo nasce il carattere frammentario
della legislazione, con la proposta continua
di piccole leggi che non viene solo dai sin-
goli parlamentari, ma proviene dal Governo
a causa della sua precarietà. L'insieme di
queste proposte viene anche dal fatto che
siamo di fronte ad un Governo non unita~
l'io, caratterizzato da una frammentazione di
tipo dicasteriale, che provoca contraddizioni
tra le leggi successive, contraddizioni spesso
non previste e non valutate. Così siamo di
fronte ad una successione di leggi non sem~
pre razionale, a ripetute modifiche, a revo-
che di vario tipo, ad innovazioni introdotte
piÙ o meno rapidamente e poi contraddetk
Questo spiega perchè quanto affermato nel-
l'ordine del giorno che il collega Bonifacio
ha richiamato, ordine del giorno approvato
da una maggioranza larga ed istituzionale,
non è stato realizzato.

Ritengo perciò che sia un punto nodale di
tutto il dibattito istituzionale la riforma del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri. V,i-
ceversa assistiamo ad un proliferare, oltre
che delle deprecate Commissioni intercame-
l'ali, anche dei comitati interministeriali. In
questo momento ve ne è un altro in gesta-
zione, di cui dirò tra breve.

È chiaro quindi che la cura a questi mali
non può riguardare solo il Parlamento. I di-
sagi che derivano da una simile situazione
richiedono la riforma della Presidenza del
Consiglio. Tale riforma può prendere il via
se vi è un Governo staoo,le. E qui si torna
ai temi più squisitamente politici. Non vo-
gliamo però negare che la riforma deve ac-
compagnarsi con le modificazioni istituzio-
nali che riguardano il Parlamento, senza con-
siderare l'una pregiudiziale alle altre e vi-
ceversa.

Per parte nostra abbiamo mostrato chia-
ramente la volontà di non nasconderei die-
tro le questioni politiche e di non differire,
eOE questo pretesto, la soluzione del proble-
ma. Siamo comunque dell'opinione che deb-
ba esserci concomitanza in questa opera, e
sia anche valido il richiamo alla necessità
ed alla opportunità di formazione di una
maggioranza più ampia.

Ho parlato di collegamento con la pubbli-
ca amministrazione anzitutto per il modo in

cui viene condotta la pubblica amministra-
zione che influisce su tutto rI quadro ammi-
nistrativo e politico. Si veda l'esempio di
una concezione che ancora rifiuta l'articola-
zione autonomista prevista dalla Costituzio-
ne e si è saldata con la frantumazione dei
centri di potere governativo. Dell'allarman-
te inefficienza si è avuta prova nell'interven-
io per jJ terremoto il cui ritardo è stato do.
vuto a mancanza di attrezzature, di mate-
riali, di dispositivi amministrativi. Eppure
in questo caso la legge c'era. Mancava e man-
ca tuttora il regolamento, mancano le dispo-
sizioni amministrative che è compito proprio
del Governo emanare, manca cioè quella che
con gergo generale viene chiamata la coper-
tura amministrativa della legge.

Altro esempio: appena tre anni fa il Go-
verno, con decreto presidenziale delegato,
ha abolito l'ISES, un ente di edilizia socia-
le, e ha disperso i suoi funzionari nei vari uf-
fici dove sono in buona parte inutilizzati.
La scorsa settimana ha tentato di far rina-
scere un ufficio analogo, nonostante la pes-
sima prova fornita dall'ISES nel Belice, co-
me anche risulta dai documenti parlamen-
tari, con una affiliazione alla Cassa depositi
e prestiti. La proposta è stata per la maggior
parte respinta, anche con il sopravvenuto
consenso del Governo, ma ne è rimasta una
traccia parziale alla quale il Governo non
ha voluto rinunciare.

Altre questioni che riguardano in modo
particolare il collegamento tra la legislazi.o~
ne e la pubblica amministrazione sono le si-
tuazioni di profondo dissesto in cui versa-
no settori della pubblica amministrazione.
Quando, per esempio, ci ,si impegna nel rin-
novamento dell'organizzazione degli uffici
tributari e fiscali e si vogliono istituire cen-
tri di servizio a maglia più larga degli attua-
li uffici tributari, di colpo si scopre che la

, posta non funziona e che questo ostacola
un'organizzazione di questo tipo; quando si
elabora un piano ferroviario, come si sta di-
scutendo nell'altro ramo del Parlamento per
un certo numero di migliaia di miliardi di
investimenti, allora si apprende che la
capacità di appalto della pubblica am-
ministrazione ferroviaria non è tale da
consentirne l'attuazione nel suo complesso
e nei suoi tempi; si tratta di due esempi che
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riguardano lo stretto legame con la copertu-
ra amministrativa dei provvedimenti legisla-
tivi che il Parlamento adotta.

Sia consentito anche a me di riprendere
un argomento che ha avuto sede in questo
dibattito: è dal Governo che vengono i de-
creti. Non insisto sui decreti della scorsa
estate, di cui si è già ricordato il corso pro-
cedurale e anche la conclusione politica di
caduta di un Governo; voglio invece richia-
mare l'illuminante seguito di sequenza di
decreti-legge sulla finanza locale per il 1980:
nonostante che fosse stato chiarito che non
era opportuno muoversi con quello stru-
mento, nonostante che fosse stato tempesti-
vamente chiesto, come era opportuno, di se-
parare questa questione dalla legge finan-
ziaria, come poi si è fatto e come si farà '
naturalmente anche per il prossimo anno, si
è arrivati al decreto-legge e si è avuta tutta
una serie di decreti prima di arrivare, solo
nel luglio di quest'anno, alla definiziO'l1e deHa
finanza locale per il corrente anno. E oggi
siamo in situazione analoga: non vi è stata
iniziativa tempestiva del Governo per propo-
ste riguardanti la finanza locale per il 1981
e siamo al margine di un provvedimento di
cui ancora non conosciamo i caratteri. Si
tratterà di una proposta di legge integrata
da un decreto-legge provvisorio per consen-
tire la sopravvivenza per alcuni mesi, in sin-
tonia con quello dell' esercizio provvisorio
del bilancio dello Stato, o si tratterà ancora
una volta di un integrale provvedimento di
decreto-legge che costringerà il Parlamento
a discutere in tempo troppo ristretto inte- I
ressi troppo complessi? E questo che dob-
biamo ancora sapere e che vedremo nei pros-
simi giorni, visto che al 31 dicembre i comu-
ni rimangono senza risorse.

A questo proposito richiamo anch'io il do-
cumento in via di formazione da parte della
1a Commissione, che considero interessante
e ritengo che meriti di essere portato verso
uno sbocco concreto. E il lavoro a cui si ri-
chiamava e a cui, mi pare, presieda il sena-
tore Bonifacio.

Altro problema: ritengo meritoria i'istitu-
zione che è stB.ta fatta della commissione di
studio sul bilancio relativa all'attuazione del-
la legge n. 468 del 1978 e qudndi inevitabil-

mente su tutto il rapporto tra il Parlamento
e il Governo a proposito del bilancio. Apprez-
zo il fatto che questo sia stato ampiamente
esposto nella relazione del collega De Vita.
Il lavoro fa emergere questioni di grande
interesse. Anche rifacendosi già all'articolo
81 della Costituzione si vede quanto sia im-
portante questo campo del rapporto tra Par-
lamento e Governo.

L'articolo 81 ha significato se si tiene con-
to della qualità della spesa, della incidenza
nell'esercizio in corso, della proiezione negli
esercizi futuri, se si tiene conto di quanto
ha statuito la Corte costituzionale nella sen.
tenza n. 1 del 1966 con l'.invito a valuta-
re «in modo sicuro e non arbitrario» i
dati di biJancio, essendo chiaro che l'artico-
lo 81 diventa privo di ogni significato se la
valutazione concreta di copertura viene fat.
ta con criteri del tutto arbitrari. La forma
e il merito in questo si mescolano e il meri-
to richiede strumenti raffinati di conoscen-
za; tutto ciò incide sulla capacità di azione
del Parlamento. La complessità aumenta in
rapporto agli esercizi futuri perchè occorre
fare un riscontro di dimensione pluriennale
e utilizzare per questo un parametro che ab-
bia una base logico-statistica apprezzabile.
Entra in discussione la capacità di program-
mazione e quella di controllo dei flussi fi-
nanziari tanto da parte del Governo che da
parte del Parlamento; ciò comporta il con-
fronto con la reale volontà di controllare e
far controllare al Parlamento questi flussi
finanziari e anche con la capacità oggettiva
da parte del Governo di effettuare il control-
lo, che poi deve essere seguito dal controllo
delle congruenze, come necessità di verifi-
ca pura ~ semplice e come premessa per la
possibilità futura di programmazione e di
controllo.

Vi sono manchevolezze da parte del Go-
verno. Infatti, mentre nella Commissione si
sta discutendo con intensità di questo pro-
blema, in realtà però il Governo non ha an.
cara formulato un vero bilancio poliennale;
e questo fatto non consente di esaminare in
concreto il problema della copertura delle
spese pluriennali e quello dello sviluppo del-
le spese correnti. Eppure queste sono due
questioni fondamentali se si vuole affermare
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una vera incidenza del Parlamento su proble~
mi finanziari e di bilancio dello Stato. En-
trano certo in discussione anche il ruolo
della Corte dei conti, l'affermazione di un
suo compito non puramente formale ma di
riscontro e di coerenza funzionale e di effi-
cacia nella gestione del bilancio, la capacità
concreta del Parlamento di esaminare le re-
lazioni della Corte dei conti.

Si è visto il peso che tutto ciò ha quando
ci si è trovati di fronte alla legge finanzia-
ria del 1980 che, con il suo contenuto ele-
fantiaco, ha messo in seria difficoltà il Par-
lamento e ha creato anche delle distorsioni
all'interno della Commissione bilancio che è
diventata universalmente competente su una
serie di problemi.

Infine vi è il tema dei fondi speciali che
riguardano le nuove leggi, le quali possono
trovare copertura con ricorso a questi fon~
di speciali. In ordine a ciò si discute di un
certo atto, cioè della prenotazione; come si
può esercitare questa prenotazione se non
si fa un coordinamento con la Camera dei
deputati la quale può, a sua volta, prenota~
re? Sono tutti temi che vanno risolti e che
richiedono un coordinamento tra i due rami
del Parlamento e con ~l Governo, inevitabil-
mente.

Ora noi dobbiamo dire ~ ed è questo un
punto istituzionale che mi sembra di grande
interesse e che è stato messo in evidenza an-
che negli incontri che si sono avuti in sede
europea ~ che rispetto agli altri sistemi dei
grandi paesi d'Europa emerge un orienta-
mento più democratico della nostra Costitu-
zione per quanto riguarda la possibilità di
intervento del Parlamento. Vi è infatti una
possibilità riconosciuta di maggiore inizia-
tiva parlamentare. Ma questa maggiore de-
mocraticità rischia di perdersi per difetto di
conoscenza, perchè la mancanza di conoscen~
za impedisce l'uso dell'iniziativa. Rischia per-
ciò di estinguersi o deperire questo carattere
democratico che ci distingue dagli altri siste-
mi europei.

C'è una conclusione concreta da adottare,
oltre alla conclusione del lavoro di questa
commissione opportunamente istituita, ed è
la conoscenza in tempo reale di tutti i dati
del bilancio nella loro dinamicità: conoseen-

za in tempo reale che deve affiancarsi alla
risoluzione dei problemi istituzionali per far
sì che vi sia un sistema comune tra Governo
e Parlamento. Di qui il problema del rappor~
to con il Governo. In questo senso bisogna
darsi rapidamente strumenti tecnici e giuri~
dici. La lettura dei dati richiede, naturalmen-
te, una strumentazione di tipo elettronico.

.Mi sia consentito soffermarmi ancora su
altri due problemi che riguardano l'attività
legislativa del Parlamento, seguendo in ciò
una traccia che ha avuto riscontro anche nel-
l'intervento del collega Bonifacio, partendo
cioè dal fatto, non ancora completamente
assorbito nel costume e nella attività del
Parlamento, che il Parlamento non è più
l'unico soggetto di produzione legislativa,
poichè ce ne sono altri due: la Comunità eu-
ropea e le regioni. Questo fatto va valutato
perchè richiede ~ e in questo concordo in
pieno su quanto è stato detto ~ il controllo
del Parlamento nella sede della formazione
delle direttive e dei regolamenti comunitari.
Il controllo in questa sede è essenziale, al-
trimenti le direttive e i regolamenti sono to-
talmente sottratti all'intervento non solo del
Parlamento, ma di qualsiasi assemblea elet-
tiva, dato lo scarso rilievo dei poteri legisla-
tivi del Parlamento europeo, scarso rilievo
che non è rapidamente correggibile per una
serie di ragioni oggettive e di principio. L'uni-
co canale quindi di controllo democratico
è quello che può e deve passare attraverso
il controllo sull'attività legislativa del Go-
verno in sede comunitaria, dal momento che
le norme di carattere legislativo sono elabo-
rate dal Consiglio dei ministri della Comuni-
tà e in qualche caso dalla Commissione della
Comunità.

Bisogna ricordare inoltre che norme, forse
troppo leggermente adottate con il consen-
so del nostro Governo in sede europea e con
lo scarso controllo del Parlamento, si riveIa~
no poi difficili nella fase dell'attuazione per
la quale vi sono gravi ritardi. Cito dati gover-
nativi: ci sono 415 direttive scadute, un ter-
zo dei 570 provvedimenti di attuazione dei
regolamenti è indiziato di illegittimità e
1'85 per cento è una pura riproduzione del
iJ:'egolamento nella legge nazionale, riprodu-
zione che è già stata considerata illegittima
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dalla Corte costituzionale e dalla Corte di
giustizia europea.

P R E S I D E N T E . Senatore De Sab~
bata, lei prenderà la parola su questo argo~
mento quando se ne tratterà.

D E S A B B A T A. Non credo che pren~
derò la parola perchè la prenderà il collega
Valori.

P R E S I D E N T E . Ma gli darà i dati.

D E S A B B A T A. Sono contenuti nel~
la relazione per la quale il collega Valari
si è a lei rivolto chiedendo il rinvio del di-
battito proprio per paterne tenere conto...

P R E S I D E N T E . Mi ha detto che
ha letto una quindicina di chili di stampati.

V A L O RI. Nonostante quello che dice
la senatrice Ravaioli.

D E S A B B A T A. In questo senso e
in questa sede ho voluto fare solo un ac~
cenno perchè mi sembrava utile un richia~
mo, dato il carattere che ha assunto il dibat-
tito. Credo che domani si determinerà un di~
battito più ampio.

Voglio cogliere, a questo proposito, la pro~
posta del senatore Bonifacio per la delegi-
ficazione che tende a risolvere anche una di-
vergenza fra la giurisprudenza della Corte
cosHtuzionale italiana e quella della Corte
di giustizia europea nel senso che quest'ul-
tima ritiene che sia anche il giudice ordi-
nario a dover intervenire in caso dì ille-
gittimità costituzionale della norma attua~
tiva del regolamento e non la sola Corte
costituzionale. Delegi.ficando e passando al
regolamento una grande parte della produ-
zione normativa comunitaria, sì riesce ad
affidare al giudice ordinario questo com-
pito. È chiaro che in quest'opera di dele-
gificazione non si deve e non si può scaval-
care la Costituzione.

Ma in tutto quel campo in cui ciò sia pos-
sibile, questo corrisponde ad un criterio e
ad un orientamento dì carattere generale che
deve tendere a valutare per contenuto il

prestigio della norma legislativa del Parla-
mento e lasciare al regolamento tutto ciò che
è possibile lasciare ad una norma inferiore.
È necessario quindi un maggior controllo
di tutta questa attività.

Qui merita attenzione l'orientamento del
ministro Scotti, che ancora è ufficioso, per
la formazione di un comitato liLnterministe-
riale; parliamo di tendenza alla formazione
di questo comitato. Voglio dire fin da que-
sto momento che una tendenza di questo ti~
po è contraria a quella riforma della Presi~
denza del Consiglio dei ministri di cui par~
lavo poco fa. Questa tendenza coinvolge an~
che in malo modo le regioni, col :ri,schio
dri rappresentarue ancora una volta in un al-
tro comitato settoriale e quindi eH inter~
rompere la tendenza per un necessario col-
legamento con la riforma della Presidenza
del Consiglio dei ministri, per affermare il
tramite fra il potere centrale e i poteri re-
gionali in un'unica sede altamente qualifica-
ta e di rilievo fortemente politico e non di
settorializzazione burocratico-amministrati-
va che fa scadere e il Governo e le regioni
ad un livello non accettabile.

Per quello che riguarda il Parlamento è
chiaro che anche in questo occorre qualche
adattamento dei Regolamenti parlamentari,
qualche riforma. Credo che la Giunta per gli
affari europei sia largamente inadeguata alle
necessità che abbiamo di fronte. Si tratta
comunque di vedere che cosa di questa Giun-
ta riformare o quale altra soluzione adotta~
re e in che modo collegarsi o coordinarsi
con l'altro ramo del Parlamento in tutta l'at-
tività che cointeressa la Comunità europea
e il Parlamento della Repubblica. Analogo
è il rapporto con le regioni che sono un nuo-
vo soggetto di legislazione. Non si tratta di
sottrazione di un potere legislativo ~ così
non lo intende la Costituzione ~ e non è
questa l'dnterpretazione che posso accettare
in qualunque modo. Il fatto che le regioni
ìabbiano un potere legislativo tende veramen~
te a dare alla legislazione della Repubblica
quel carattere elevato edi iLndirizzo generale
che in un paese moderno un Parlamento può
fare eliminando le leggine o le leggi di conte-
nuto regolamentare, che sono una zavorra
che impedisce di legiferare con l'ampiezza
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del disegno politico che occorre alle Assem~
blee parlamentari. Neanche la legislazione
comunitaria ha o deve avere un effetto di
Vlincola, bensì anzi l'effetto di una maggiore
possibilità di espansione della legislazione
del Parlamento nel senso che il Padamento
è in condizioni di meglio valutare qual è
l'effetto, nell'ambito di un quadro più largo
di riferimento, delle proprie leg~. Perciò
l'una e J'altra nuova sede di legislazione pos-
sono essere causa di una elevazione del carat-
tere, del contenuto dell'attività legislativa del
Parlamento.

Per le regioni intervengono varie questi<r
ni. Prima di tutto interviene la necessità di
conoscere le leggi regionali. Purtroppo biso-
gna dire che se si va alla ricerca della leg
ge regionale sul singolo argomento si scopre
che non c'è lo strumento: è inutile rivol-
gersi alla biblioteca, signor Presidente, per-
chè non esiste in modo assoluto una possibi-
lità di cercare su uno specifico argomento
tutta la legislazione di una sola regione o di
più regioni. C'è solo una strumentazione di
tipo elettronico della Camera dei deputati
che da qua si può interpellare e di questo
parlerò in seguito; per ora la richiesta
viene fatta per telefono. Il sistema non è an-
cora messo a punto, comunque è già un si-
stema interessante ed è l'unico attraverso il
quale il Parlamento può conoscere lo stato
complessivo della legislazione regionale su
uno o più argomenti in una o più regioni.

Nei rapporti con la legislazione regionale
si riscontra lo stesso difetto già considera-
to a proposito degli orientamenti assunti eon
l'ordine del giorno citato dal collega Boni-
facio: l'andirivieni della legislazione, cioè il
fatto che spunti, oggetti, orientamenti già
affermati in leggi tendono a recuperare, in
genere a danno della potestà legislativa e am-
ministrativa delle regioni, quello che alle re-
gioni spetta per Costituzione e quello che
corrisponde alle esigenze del paese in un
quadro di funzionalità programmatica e isti-
tuzionale.

Occorre quindi che si abbia un punto di
orientamento in tutti i lavori parlamentari
e credo che in questo senso sia di alto valo-
re la conclusione che è stata tratta nell'in-
chiesta. anche ~questa ~a larga maggioranza
istituzionale, non legata alle contingenze po-

litiche, dalla Commissione intercamerale per
gli affari regionali. A questo proposito ci so-
no proposte di modifica del Regolamento (in
modo particolare il documento II, n. 2)
presentate da un largo schieramento di
Gruppi senatoriali; sono proposte di gran-
de interesse che possono servire, con l'allar-
gamento dei casi di intervento della Com-
missione, a migliorare l'essenziale raccordo
di 'attività legislativa tra Parlamento e re-
gioni.

Di fronte a tutto ciò mi pare che sia chia-
ro come cresca la necessità di un supporto
al lavoro di tutti i senatori e del Senato nel
suo complesso. Questo supporto è larga-
mente insufficiente così come è oggi, non
già per incapacità o per scarsa competenza
dei funzionari; direi cosa non vera e non me-
ritata dal complesso apparato del Senato.
Ma vi è proprio un'insufficienza numerica ed
organizzativa. Non voglio qui insistere sulla
scarsità dei funzionari e degli impiegati nel-
la ragioneria in rapporto ad organizzazioni
analoghe, che è del tutto evidente, e non in-
sisto perchè Ja ragioneria è un apparato di
supporto al supporto; intendo riferirmi in
maniera più larga al supporto vero e pro-
prio che fornisce ai senatori studi e mate-
riale di riferimento e preparatorio per l'esa-
me dei disegni di legge. Il lavoro è sempre
più complesso; vi è la necessità di accresce-
re l'opera legislativa e quella ispettiva. E:
necessario perciò accrescere la forza dell'ap-
parato di supporto e sarebbe necessario far-
lo anche se si dovesse prevedere in modo
concreto la riduzione del numero dei parla-
mentari, in quanto si tratta di una necessità
obiettiva legata alla materia e all'ampiezza
della legislazione. Non faccio in questo mo-
mento previsioni sul numero dei parlamen-
tari; so che questo problema è sul tappeto
e mi limito a dire che, qualunque ne sia la
soluzione, il problema del rafforzamento del-
l'apparato di supporto al lavoro legislativo
del Senato rimane intatto.

Mi si consenta di rinnovare un pensiero
commosso e reverente allo scomparso pre.
sidente Carrara; credo che il comitato che
da lui prende il nome abbia dato l'avvio ad
un lavoro interessante. Oggi bisogna guar-
darsi da un pericolo: sono stati fatti taluni
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concorsi, ma bisogna non assorbire le nuo-
ve acquisizioni nella struttura così com'è,
disperdendola secondo le vecchie forme or-
ganizzative e bisogna cogliere invece l'occa-
sione e usare queste nuove acquisizioni per
rinnovare l'apparato, per adeguarlo ai nuo-
vi scopi e per adattare le strutture ai più im-
portanti compiti a cui devono essere desti-
nate queste strutture, adeguando nel contem-
po anche quelle materiali. In questo senso,
come già ho detto senza fare precisazioni,
nell'intervento dello scorso anno, considero
positiva l'acquisizione del palazzo degli Sta-
bilimenti spagnoli ~ allora era affare nser-
vato, mentre si stava compiendo, oggi i que-
stori ci hanno dato conto nella relazione ~ e
rinnovo finvito a fare in modo che questo
Palazzo Madama ed il Palazzo Carpegna siano
prevalentemente destinati all'uso dei senato-
nI, dell'Assemblea, dei Gruppi e dei servizi
più immediati di supporto diretto al lavoro
dell' Assemblea. Per il resto occorre, se si vuo-
le giungere alla necessaria sede di trattative
sindacali pure richiamate nel precedente
dibattito, accelerare la formazione del regola-
mento di funzionamento dell'apparato; oc-
corre anche eliminare le condizioni di mino-
razione giuridica di una parte del persona-
le che ancora sopravvivono.

Due parole sull'apparato tecnico. C'è da
compiacersi del fatto che l'archivio legisla-
tivo ~ alludo all'archivio immesso nel si-
stema elettronico ~ ha in corso di elabora-
zione avanzata il sistema di classificazione;
credo che ci si debba augurare che questo
si concluda in termini abbastanza rapidi; le
informazioni ufficiose mi sembra che indi-
cano in cinque o sei mesi la conclusione. Si
tratta di uno strumento importante di ri-
cerca e di informazione che deve tendere ad
ampliarsi. Per la stessa ragione io penso che
sia opportuno completare quell' esperimento
di decrittazione del materiale stenografico
d'Aula e quindi acquistare quegli apparati
tecnici che si possono acquistare subito, il
che ci metterebbe nelle condizioni di arri-
vare rapidamente allo stenografico immedia-
to, così come fa la Camera.

Questo credo che richieda però anche la
modificazione generale dell'apparato tipogra-
fico. Il criterio è troppo vecchio; bisogna

avere assieme ad un apparato di tipo tradi-
zionale per la stampa del materiale più pon-
deroso e meno urgente, uno strumento più
agile e più diretto, così come è reso possibile
dalle tecniche moderne e così come si ope-
ra in tante amministrazioni anche molto più
piccole di quella del Senato.

Devo rammentare un fatto che non ho con-
statato solo io quest'oggi: i resoconti della
Camera ~ e vorrei segnalarlo in modo par-
ticolare al signor Presidente ~ non arriva-
no puntualmente. Oggi a mezzogiorno non
era ancora arrivato il resoconto di ieri che
era già stampato alla Camera dei deputati.

M I A N A, senatore questore. Ho verifi-
cato che oggi non era pronto a mezzogiorno
alla Camera.

,
V A L O RI. Comunque questo non c en-

tra con il bicameralismo.

D E S A B B A T A. Bene, accetto per
oggi. Ma se mi consente, signor questore,
allora mi rifaccio a ieri. Ieri sono passato
alle 9 a prelevare il resoconto di lunedì
alla Camera dei deputati e lo stesso reso-
conto è arrivato qui questa mattina; quindi
credo che anche il successivo sia tardato.
Per quello di lunedì sono certo che è tarda-
to 24 ore. Quel che è più sorprendente è che
l'informazione data dagli uffici è che la ti-
pografia non l'ha mandato; non credo che
rapporti di questo tipo si possano fermare
alla soglia della tipografia. Si tratta di un'os-
servazione tra parentesi e mi si scuserà se
ho trattato queste cose minute.

Per concludere sull'apparato tecnico, ri-
tengo che occorra il collegamento con altri
sistemi, ad esempio con quelli che ha la Ca-
mera, sul sindacato ispettivo, che è stato
immesso negli apparati elettronici, sulla le-
gislazione regionale, di cui ho già detto. La
Camera ha anche il terminale per la consul-,
tazione della giurisprudenza. Questa possibi-
lità può riguardare anche altri sistemi non
appartenenti alla Camera. Siccome oggi la
tecnica consente il collegamento o solo per
l'output, cioè solo per l'uscita ossia per la
lettura, o anche per l'input, si vedrà di
volta in volta quale collegamento è utile, per
collaborare anche alla formazione della me-
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moria o solo per attingere, come credo sia
nella maggior parte dei casi, ai dati. Così il
risultato del lavoro del Senato può essere
messo a disposizione della Camera e vicever~
sa. Mi pare che tale questione dei supporti
tecnici abbia il suo rilievo.

L'opera del Consiglio di Presidenza, l'ope~
l'a particolare dei questori, quella del segre~
tario generale e dell'apparato è un'opera dif.
ficile e pesante, alla quale deve andare la
nostra considerazione, il nostro apprezza-
mento ed anche il sostegno nostro per aiu~
tarla ed indirizzarla. E questo lo scopo che
mi sono prefisso, non so con quanta effica-
cia, ma con piena onestà di intenti. (Applau~
si dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di di,segno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferlmento
a Commissione permanente in sede re-
ferente

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen~
te disegno di legge:

C. 2195. ~ « Autorizzazione all'esercizio

provvisorio del bilancio per l'anno finanzia~
rio 1981» (1230) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede referente alla sa Commissione perma~
nente (Programmazione economica, bilancio,
partecipazioni statali).

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis.
sioni in sede referente

P R E S I D E N T E. Su richiesta della
2a Commissione permanente (Giustizia), è
stato deferito in sede deliberante alla Com~
missione stessa il seguente disegno di legge,

già assegnato a detta Commissione in sede
referente:

« Norme sulla çonnessione e sulla compe~
tenza nei procedimenti relativi a magistrati
e nei casi di rimessione» (1014-B) (Appro~
vato dalla 24 Commissione permanente del
Senato e modificato dalla 44 Commissione
permanente della Camera dei deputati).

Su richiesta della 7a Commissione perma~
nente (Istruzione pubblica e belle arti, ricer-
ca scientifica, spettacolo e sport), è stato
deferito in sede deliberante alla Commis-
sione stessa il seguente disegno di legge, già
assegnato a detta Commissione in sede re-
ferente:

CAROLLOed altri. ~ « Interventi in favore
del Duomo di Cefalù e del Castello me-
dioevale di Castelbuono» (1006).

Su richiesta della 11a Commissione per~
manente (Lavoro, emigrazione, previdenza
sociale), è stato deferito in sede deliberante
alla Commissione stessa il seguente disegno
di legge, già assegnato a detta Commissione
in sede referente:

MANENTE COMUNALE e FERRALASCO. ~

«Norme in materia di previdenza per gli
ingegneri e gli architetti» (76-B) (Approva~
to dal Senato e modificato dalla 13a Com~
missione permanente della Camera dei de~
putati in un testo unificato con i disegni di
legge d'iniziativa dei deputati Carlotta ed
altri; Reggiani ed altri).

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

V I G N O L A, segretario:

MARA VALLE. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro dei trasporti.

~ Per c-onoscere se risponde a verità quan~
to affermato dal presidente dell'« Itavia »,
Aldo Davanzali, in una lettera al Ministro
dei trasporti, in base alla quale l'aereo pre-
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dpitato ad Usrtica venne co1pito da un mis.
sile, notizia ampiamente riportata dana radio
e dai giornali.

(3 -01066)

BOMPIANI, SPITELLA, FAEDO, BUZZI,
MEZZAPESA, BOGGIO, SCHIANO, ACCILI,
D'AMICO, JERVOLINO RUSSO Rosa, SCAR-
DACCIONE, MANENTE COMUNALE. ~ Al
Ministro dei beni culturali e ambientali. ~
Profondamente preoccupati delle notizie an-
cora frammett1taI1Ïe sin qui pervenute in me--
rito ai gravi danni subìti dal patrimonio ar-
tistico e da beni culturali di altissimo va-
lore ~ quali, ad esempio, quelli della zona
archeologica di Pompei ~ a seguito del si-
sma del 23 novembre 1980, gli interroganti
chiedono al Governo:

a) di comunicare con esattezza i danni
verificatisi;

b) di riferire sulle misure urgenti messe
in opera per impedire l'ulteriore degrado di
monumenti danneggiati;

c) di fornire indicazioni sui provvedimenti
che si prevede di adottare per il restauro e
la conservazione dei monumenti ~ e, più
in generale, dei beni culturali ~ danneg-
giati.

(3 - 01067)

CORALLO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere l'attendibHità dell'affermazio-
ne, contenuta in un comunicato della socie-
tà « Itavia », secondo la quale la scomparsa
nel mare di Ustica del « DC-9» della suddet-
ta compagnia fu conseguenza dlell' esplosio-
ne di un missile lanciato da un aereo mi-
litare.

(3 - 01068)

MORANDI, MIANA, LIBERTINI, STEFA-
NI, LA PORTA, TOLOMELLI, BONAZZI,
FLAMIGNI, TALASSI GIORGI Renata, TE-
DESCO TATÖ Giglia, TROPEANO, MAF-
FIOLETTI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei trasporti. ~

Premesso che in una lettera firmata dal
presidente delle aerolinee « Itavia », indiriz-
zata al Ministro dei trasporti in data 16 di-
cembre 1980 e recante il numero di proto-
collo 160758, largamente ripresa dalla stam-

pa e dai mezzi di informazione nazionali,
sono contenute affermazioni gravissime;

considerato, in particolare, che a pagi-
na 3 della sopra citata lettera si dichiara
testualmente: «nessun cenno è stato fatto
dal Ministero dei trasporti e dalla Presiden-
za del Consiglio dei ministri in ordine alla
causa scatenante della crisi "Itavia", che va
identificata nell'incidente aereo di Ustica, in
relazione al quale è ormai comprovata l'as-
senza di qualsiasi responsabilità da parte
della compagnia unitamente alla certezza
della distruzione, ad opera di un missile, di
un aereo, mentre percorreva in perfette con-
dizioni meteorologiche e di crociera un'aero-
via riservata dallo Stato italiano all'aviazio-
ne civile»;

tenuto conto come il tragico inabissa-
mento ad Ustica dell'aeromobile dell'« Ita-
via» abbia gettato nella costernazione e nel
lutto l'intero Paese, soprattutto per il modo
tremendo con cui furono colpite tante fa-
miglie, moite delle quali non hanno potuto
neppure riavere i corpi dei familiari scom-
parsi poichè, nonostante le più moderne
tecniche esistenti, non si è fatto il possibile
per il recupero,

gli interroganti chiedono di conoscere:
1) quali iniziative sono state prese e

sono in corso di attuazione da parte del
Ministro dei trasporti, di fronte ad un'affer-
mazione di tale gravità, per fornire al Par-
lamento i necessari elementi di verità, i soli
capaci di rispondere in modo inequivocabile
agli interrogativi che i familiari delle vitti-
me, i cittadini ed il Paese si pongono;

2) se il Ministro competente ha accer-
tato su quali basi e con quali elementi il
presidente della fallimentare società aero-
linee « ltavia» ha potuto formulare la gra-
vissima affermazione citata;

3) a quali conclusioni è pervenuta la
Commissione di indagine nominata dal Mi-
nistro dei trasporti.

(3 -01069)

CALARCO, BEVILACQUA, GENOVESE,
SANTALCO. ~ Ai Ministri dei trasporti e
della difesa. ~ Per sapere quale fondamen-
to abbiano le affermazioni ~ contenute in
una '1ettera al Ministro dei trasporti, ma rese
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di pubblico domini'O ~ del presidente del-
1'« Itavia », Davanzali, secondo il quale il
« DC-9» Bologna-Palermo, disintegra:tosi la
sera del 27 giugno 1980 nel cielo di Ustica,
sarebbe stato colpito da un missile di cui,
però, n'On è s.tata precisata l'appartenenza.

Si chiede, i'Iloltre, di conoscere se i Mini-
stri interrogati non ritengano doveroso, nei
confronti della sconcertata opinione pubbli-
ca, riferire con urgenm in Parlamento.

(3 - 01070)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BERTONE, URBANI, MIANA. ~ Al Mi-
nistro delle partecipazioni statali. ~ Per sa-
pere se è 'a conoscenza del fatto che l'im-
pianto della SNAM per il GPL di Paniga-
Ha (La Spezia), non ricevendo foroiture di
metano dalla Libia, è fermo da 4 mesi e
quindi non rifornisce di metano la rete na-
zionale.

Per sapere, inoltre, quali sono i motivi
che hanno determinato il blocco delle far-
niture e dell'impianto e quali misure sono
in corso per una rapida ripresa dell'attività.

(4 - 01549)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per cú110scere quali Regioni n'On hanno

provveduto a costituire il ComÍ!tato regi'O-
naIe per la protezione civile di cui all'arti-
col'O 7 della legge 8 dicembre 1970, n. 966.

(4 - 01550)

LANDOLFI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Premesso:

che i~ Ministero della pubblica istru-
zione, con circolare n. 222, prot. n. 5811jSR
del 28 'luglio 1980, contrariamente a quanto
sostenuto in precedenza, in più ocoasioni, ha
esteso al personale docente incaricato l'ap-
plicazione deH'articolo 4 del1a legge n. 1077
del 1966 con l'obbligo, quindi, da parte del-
le scuole, di versare all'INPS i contributi
DS e TBC;

che tali versamenti, dispone la circo-
lare, devono effettuarsi, salvo atti inte:rut-
tivi da parte dell'INPS, dal 19 giugno 1970;

17 DICEMBRE 1980

che occorre tener presente, almeno per
quanto riguarda il passato, che gli interes-
sati non hanno chiesto all'INPS prestazioni
di alcun genere, nè TBC nè DS, nè potranno
chiederne in futuro in quanto oramai già
iromessi, per la quasi totalità, nei ruoli or-
ganici;

che occorre tener conto, altresì, della
notevole difficoltà che rappresenta per la
scuola il dover conteggiare analiticamente
l'importo da versare all'INPS, anche in con-
seguenza della girandola di insegnanti che
continuamente si sono succeduti in ogni
posto,

rinterrogante chiede di sapere se non sia
più conveniente per l'amministrazione, in-
resa ovviamente in senso lato, soprassedere
al versamento dei contributi di cui trattasi
per i periodi pregressi. Solo nel caso in cui
tale soluzione non dovesse essere attuabile,
sí potrebbe consentire al versamento, a fa~
vore dell'INPS, di una somma forfettaria
a copertura degli oneri di cui trattasi.

Le difficoltà di attuazione poi non riguar-
dano soltanto le scuole ma, forse in misu-
ra anche maggiore, anche lo stesso INPS:
è universalmente noto, infatti, lo stato di
difficoltà in cui versa l'istituto, sia per ca-
renze di personale, sia per carenze strut-
turali.

L'enorme massa di denunce, che afflui-
rebbero in esecuzione della circolare di cui
in premessa, non farebbe che aggravare ul-
teriormente tale situazione senza beneficio
alcuno per chicchessia.

Le soluzioni anzidette consentirebbero,
come è facile immaginare, un notevole sgra-
vio degli impegni gravanti sulle istituzioni
scolastiche e sull'INPS, senza causare al-
cuna magg.ioramone di spesa per l'erario, ed.
anzi, se si tiene conto che tali adempimen-
ti non potrebbero essere effettuati se non
con l'impegno del personale oltre l'orario
d'obbligo e conseguente erogazione di lavo-
ro straordinario, appare evidente che le so-
luzioni prospettate consentirebbero addirit-
tura delle economie.

(4-01551)
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D'AMICO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sono pienamen-
te valutate le conseguenze negative che de-
rivano agli allievi degli istituti magistrali
dalle disposizioni per le quali gli insegnan-
ti incaricati delle esercitazioni didattiche

~ dalla legge da sempre considevate fonda-
mentali per la preparazione alla funzione do-
cente neHa scuola elementare ~ non posso-
no essere sostituiti in caso di assenza dal
servizio «qualunque sia il motivo e la du-
rata dell'assenza ».

Prescindendo, al momento, dal richiamare
le considerazioni, che pure sarebbero inte-
ressanti, sulla condizione di precarietà e di
dequalificazione nena quale, per ragioni di-
verse, dall'atto deHa prima ÌŒltroduzione del-
le esercitazioni didattiche tra le attività de-
gli istituti magist-rali, la relaltiva disciplina
è st-ata inspIegabilmente, quanto dannosa-
mente, mantenuta, l'inierrogante, che ride-
ne pregiudi,zievole per la buona formazione
professionale dei maestri un tirocinio non
assicurato con la necessaria continuità, rego-
larità e serietà scientifica, e di per sè di se-
ducativo ill mantenimento di un obbligo ~

quello delle esercitazioni didattiche il cui
prescritto svolgimento peraltro legittima il
carattere abili:tante del diploma rilasciato
dagli istituti magistrati ~ che risulta non
assolvibile per carenze proprie dell'oI'gallo,
Io Stato, che esso obbligo sancisce, chiede
che, con l'urgenza del caso, si trovi alme-
no il modo per ovviare ai danni, inquantifi-
cabili ma gravi, provocati dal permanere del-
l'assurdo divieto di sostituire gli insegnanti
di tirocinio quando costretti ad assentarsi
dal servizio, non mancando di tenere presen-
te che nel caso limite, ma possibile, di as-
senze per gest-azione e puerperio, il Jtiroci-
nio degli allievi maestri può non avere luo-
go anche per l'intero anno scolastico.

(4 - 01552)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Premesso:

che i docenti collocati permanentemente
fuori ruolo ai sensi dell'articolo 8 della leg-
ge n. 1213 del 1967 hanno avuto la facoltà
di optare, entro il 10 settembre 1980, nei
ruoli dell'amministrazione presso cui pre-

stano servizio, ai sensi dell'articolo 34 della
legge n. 312 dell'l1 luglio 1980;

che il predetto articolo 34 prevede: per
i docenti con parametro 397 l'equiparazione
a segretario capo e per quelli con parametri
280 e 330 l'equiparazione a segretario prin-
cipale;

che l'articolo 4 della stessa legge n. 312
inquadra i segretari capi nella 7a qualifica
funzionale ed i segretari principali nella 6a
qualifica funzionale;

che la Direzione generale dell'istruzione
elementare, con circolare n. 244 del 12 ago-
sto 1980, diretta a tutti i provveditori agli
studi, ha precisato che i destinatari del pre-
detto articolo 34 sono anche i docenti, col~
locati permanentemente fuori ruolo, in ser-
vizio presso le segreterie delle direzioni di-
dattiche,

l'interrogante chiede che, ad evitare i dub-
bi e le perplessità che si sono manifestati in
materia, siano impartite opportune disposi-
zioni ai provveditori agli studi, al fine di
chiarire i termini dell'esecutività dell'arti-
colo 34 della legge n. 312 del 1980, evi-
denziando la specifica attribuzione delle qua-
lifiche funzionali indicate dall'articolo 4 del-
la stessa legge.

(4 - 01553)

MURMURA. ~ Al Ministro della sanità
ed al Ministro senza portafoglio per gli af.
fari regionali. ~ Per conoscere il parere del
Governo sull'infinita serie di concorsi che
alcuni enti ospedalieri calabresi hanno ban-
dito anche prima che gli atti deliberativi dei
diversi consigli di amminisirazi'One fossero
stati approvati da parte degli organi di con-
trollo.

Tra questi, sembra all'interroganie parti-
colarmente delicata }.a situazione nascente
dall'avviso pubbHrco dell'en1:e ospedaliero di
Tropea, di cui ana delibera n. 712 del 26 no-
vembre 1980, per un concorso a 27 posti,
le cui prove sono siate fissate nonostante
l'insediamento dell'Unità sanitada locale, la
nomina del presidente dell.'assemblea e di
quello del comitato di gestione, nonchè la
sœpensione decisa dal Comitato regionale di
controllo nena seduta del 9 dicembre 1980.

(4 -01554)
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FASSINO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere in base a quale criterio giu~
ridico~aJ11lmilIlistrativo la Croce rossa itaJlia~
na, già ente pubblieo parastatIale, con legge
n. 70 del 1975 è stata trasformata, senza
che la delega parlamentare prevedesse nul-
la in proposito, in ente privato d'interesse
pubblico, e perchè nonostante che la legge
sulla costituzione di tali enti non sia stata
nè discussa nè, tanto meno, approvata dal
Parlamento, fente continui ad espletare im-
portanti servizi pubbHci e nel decreto che
doveva riordinarlo siano previsti penetran-
ti controlli governatiVJi che non possono tro-
vare giustificazione in un'associazione pri-
vata.

Considerato:
che l'articolo 27, l,ettera c), del decreto

del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616, esclude in ogni caso dal trasfe-
rimento alla competenza delle Regioni quei
servizi sanitari della Croce rossa italiana
attuati in adempimento di convenzioni o di
risoluzioni degli organi della Croce rossa
internazionale;

che anche l'artico1o 70 della legge 23 di-
cembre 1978, n. 833, di'spone che i compiti
della benemerita associazione dovranno es-
sere rideterminati in relazione alle finalità
statut'arie ed agli adempimenti commessi al-
la Croce rossa italiana dalle vigenti conven-
zioni e risoluzioni internazionali,

l'interrogante chiede di conoscere se cor-
risponda a verità che, nonostante i servizi
che l'ente attualmente gestisce siano tutti
previsti da convenzioni o riso1uzioni inter-
nazionali, si intende trasferirli alle Unità sa-
nitari,e locali eon l"annesso patrimonio im-
mobiliare, frutto in gran parte di donazioni
di cittadini, pari a centinaia di miliardi.

Se ciò fosse vero, infine, si chiede di co-
noscere con quali mezzi, patrimonio e per-
sonale la Croce rossa italiana di domani p0-
trà attuare quei compiti stabiHti dalle cita-
te leggi.

(4 - 01555)

FASSINO. ~ Ai Ministri delle finanze, dei
trasporti e dei lavori pubblici. ~ Per cono-
scere quali provvedimenti abbiano adottato
o intendano adottare nelle rispettive com-
petenze al fine di risolvere, sia pure gra-

dualmente, ma in forma concreta e positiva,
il gravissimo problema del traffico, insorto
dopo l'entrata in funzione del traforo del
Frejus.

L'interrogante ricorda in proposito che, a
causa dell'incomprensibile carenza di per-
sonale, gli uffici doganali italiani sono stati
costretti a limitare i controlli degli autotra-
sporti commerciali (convogliati all'autopor-
to di Freney) alle ore diurne, sospendendoli,
in conseguenza, dalle 20 alle 8 del giorno
successivo e dalle 16 di ogni venerdì alle 8
di ogni lunedì (weekends) e sollevando, quin-
di. proteste ufficiali da parte delle autorità
doganali francesi che ~ osservando con
scrupolo le convenzioni CEE ~ assicurano
invece operazioni doganali 24 ore su 24,
senza interruzione alcuna.

L'interrogante aggiunge, infine, che il tut-
to si assomma ai ritardi provocati dagli in-
gorghi che si registrano per la mancanza di
una strada nazionale percorribile dal grande
traffico internazionale che il traforo del
Frejus ha dirottato, e sempre di più dirot-
terà, nella Valle Susa.

(4 - 01556)

FELICETTI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa-
pere se, essendo a conoscenza di un atto
di citazione, pendente presso il Tribunale
civHe di Roma, nei confronti della società
di assicuJ:1azione SAER e nei confr<mti del
suo presunto impresario occulto, abbia pre-
disposto indispensabili ed urgenti interventi':

1) per procedere al più rigoroso accer-
tamento dei fatti gravissimi e delle circo-
stanze indicati nella richiamata citazione;

2) per controllare la condizione attuale
di solvibilità deH'impresa e 1a sua attuale
capacità di fronteggiare e di onorare gli ilID-
pegni contrattuali che continua ad assumere.

Per sapere, altresì, se non ritenga che una
eventuale disattenzione del suo Ministero
verso situazioni così emblematiche, che ri-
guardano forse anche altre imprese, faccia
emergere gravi responsabilità in conseguen-
za dei danni che la mancanza di iniziativa
dell' organo vigilante può presumibi:lmente
determinare presso i danneggiati e gli assi-
curati delle imprese di cui sopra e, più in ge-
nerale, presso l'intera corrnWllLtà degli utenti
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del servizio obbligatorio della responsabili-
tà civile auto.

(4-01557)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 18 dicembre 1980

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 18 dicembre, in
tre sedute pubbliche, la prima alle ore lO,
la seconda alle ore 17 e la terza alle ore 21,
con il seguente ordine del giorno:

ALLE ORB 10

L Seguito della discussione dei documenti:

Progetto di bilancio interno del Senato
per l'anno finanziario 1980 (Doc. VIII,
n.4).

Rendiconto delle entrate e delle spese
del Senato per l'anno finanziario 1978
(Doc. VIII, n. 3) (Relazione orale).

II. Discussione di domande di autorizzazio-
ne a procedere in giudizio.

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto~leg-
ge 31 ottobre 1980, n. 693, recante dispo-
sizioni urgenti in materia tributaria (1214)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

POLLASTRELLJ ed altri. ~ Agevola-

zioni per le cooperative in materia di
imposte dirette e di imposta sul valore
aggiunto. Interpretazione autentica degli
articoli lO, Il e 12 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601 (550).

VITALE Antonio ed altri. ~ Interpre-

tazione autentica degli articoli 11, 12 e 13
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 601, riguardante
la disciplina delle agevolazioni tributarie,
nonchè modifiche allo stesso ed al decreto
del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, riguardante l'imposta sul
valore aggiunto (819).

2. Accorpamento delle aliquote dell'im-
posta sul valore aggiunto (1216) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

ALLE ORB 17

Discussione dei documenti:

Relazione sull'attività delle Comunità
europee per l'anno 1979 (Doc. XIX, n. 2).

Relazione annuale sulla situazione eco-
nomica della Comunità e orientamenti
della politica economica per l'anno 1980
(Doc. XIX, n. 2-bis).

e svolgimento delle interpellanze nno 2 -00185
e 2 - 00226.

ALLE ORB 21

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 31 ottobre 1980, n. 693, recante dispo-
sizioni urgenti in materia tributaria (1214)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

POLLASTRELLI ed altri. ~ Agevola-
zioni per le cooperative in materia di
imposte dirette e di imposta sul valore
aggiunto. Interpretazione autentica degli
articoli lO, 11 e 12 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601 (550).

VITALE Antonio ed altri. ~ Interpre-
tazione autentica degli articoli 11, 12 e 13
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 601, riguardante
la disciplina delle agevolazioni tributarie,
nonchè modifiche allo stesso ed al decreto
del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, riguardante l'imposta sul
valore aggiunto (819).

2. Accorpamento delle aliquote dell'im-
posta sul valore aggiunto (1216) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione dei documenti:

Relazione sull'attività delle Comunità
europee per ]'anno 1979 (Doc. XIX, n. 2).
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Relazione annuale sulla situazione eco-
nomica della Comunità e orientamenti
della politica economica per l'anno 1980
(Doc. XIX, n. 2-bis).

e dello svolgimento delle interpellanze
nno 2 - 00185 e 2 - 00226.

Autorizzazioni a procedere in giudizio all'or-
dine del giorno:

1. contro il senatore BORZI,per concor-
so nel reato di tentata violenza privata

I

pluriaggravata (articoli 81, 110, 56, 610,
61 - numeri 9 e 10 - del codice penale)
e concorso nel reato di interesse privato
in atti di ufficio (articoli 110 e 324 del
codice penale) (Doc. IV, n. 37).

2. contro il senatore VITALONE,per il
reato di diffamazione (articolo 595 del
codice penale) (Doc. IV, n. 44).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto ali 'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


